Vocabolario

§ 111. Come si ¢ gia detto a p. 82, I'influenza dell’italiano sul dialetto moli-
sano ¢ particolarmente forte nel vocabolario. Gia da tempo € noto peraltro
quanti elementi italiani si trovino anche nei dialetti serbocroati della Dalmazia e
dell’Istria, soprattutto come conseguenza del secolare dominio veneziano, ma
anche in generale come conseguenza del traffico intenso con I’Italia, sebbene il
legame tra la popolazione della Dalmazia, e in parte anche quella dell’Istria, con
il restante territorio linguistico serbocroato sia rimasto molto stretto. Dunque ci
si pud immaginare facilmente come debbano essere andate le cose a questo ri-
guardo con i coloni molisani, che al contrario sono totalmente isolati dalla loro
madrepatria da alcuni secoli e possono soddisfare tutti i bisogni della loro cultu-
ra materiale e spirituale solo nel mondo italiano che li circonda. Si trattd quindi
di autosuggestione quando De Rubertis affermo (p. 28) che il dialetto molisano
aveva perduto solo “una cinquantina” di vocaboli slavi, per i quali sperava che
venissero presto reintrodotti grazie al suo impegno. In verita la perdita ¢ molto
piu grande, poiché tutto cio che va oltre il livello intellettuale e i limiti del di-
scorso quotidiano di un semplice contadino incolto d e ve essere espresso con
I’aiuto di vocaboli italiani. E anche entro questi limiti cosi stretti qualche espres-
sione molto comune ¢ gia stata sostituita dalla corrispondente italiana. Basta
leggere uno qualsiasi dei testi riportati qui per convincersene. Voglio percio
ricordare solo che le parole slave non sono piu in uso per concetti tanto comuni
come per esempio ‘rispondere’ (rispunit), ‘promettere’ (prmetit), ‘inviare’ (bi-
jat), ‘finire’ (furt), ‘anche’ (pur), ‘di fronte’ (mbaca), ‘il (giorno) seguente’ (se-
kon-[dan]), “una volta’ (nu votu), ‘nemmeno’ (mango) ecc. oppure per oggetti
nominati tanto frequentemente come ‘la mano sinistra’ (ruka mangina), ‘piccio-
ne’ (picun), ‘vestito’ (vesta), ‘sedia’ (seg), ‘pagnotta’ (paneja), ‘prigione’
(prZun) ecc. In alcuni casi si hanno anche curiose anomalie: per esempio per la
forma dell’infinito del verbo ‘inviare’ si ha normalmente I’italiano (in)viare, ma
nelle forme del presente si preferisce usare lo slavo saj/em, oppure delle due ma-
ni la destra ¢ restata slava (ruka desna), la sinistra ¢ gia diventata italiana! Dal
punto di vista della storia culturale ¢ inoltre interessante che per ‘scrivere’ ci sia
la parola di slavo comune (pisati), mentre per ‘leggere’ ci sia solo I’italiano /ejit
(lo stesso vale del resto anche per esempio a Ragusa: pisat — legaf). Ci si atten-
derebbe piuttosto il contrario, dato che lo scrivere presuppone un livello piu alto
di istruzione.

Nei prestiti italiani si devono distinguere due livelli: gli uni risalgono alla lin-
gua italiana letteraria e gli altri invece ai dialetti popolari limitrofi. I primi si tro-
vano assai raramente nella lingua della gente semplice, molto piu spesso invece
in quella delle persone istruite e semi-istruite, poiché il processo di italianizza-
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zione viene da questa parte. La gente semplice al contrario, che impara I’italiano
nei contatti con i suoi vicini italiani, prende a prestito di regola solo parole dia-
lettali e piu precisamente soprattutto da quel dialetto napoletano che si parla in
Molise, ma probabilmente anche dai dialetti abruzzesi limitrofi. Vegezzi-Ruscal-
la (p. 22) afferma tuttavia che solo poche sono le parole prese dal napoletano e
ne cita alcune: mpigna ‘tomaio’ = napol. mpigna, chianoz ‘pialla’ = napol.
chianozza, pulzunet ‘paiuolo’ = napol. puzonetto, mentre altre hanno solo una
forma che si avvicina a quella napoletana: pizié ‘pisello’ = napol. pesiello, freba
‘febbre’ = napol. freva ecc. Nella realta pero il numero di questi prestiti napole-
tani (abruzzesi) ¢ molto piu alto di quanto pensasse Vegezzi-Ruscalla (e con lui
De Rubertis!), come si pud vedere dal seguente glossario in cui si trovano con-
tinuamente quei prestiti italiani che senza alcun dubbio vanno ricondotti alle
forme dei dialetti italiani limitrofi e non a quelle della lingua letteraria. Pur-
troppo 1 dialetti italiani del Molise sono ancora assai poco studiati e I'unico la-
voro che esiste in questo ambito, cio¢ quello di D’Ovidio! nell’Archivio glotto-
logico, vol. IV, ¢ di pochissimo aiuto per il glossario. Percio ho dovuto riferirmi
per quanto segue all’opera eccellente di Gennaro Finamore, Vocabolario del-
['uso abruzzese (22 edizione, Citta di Castello, 1893), dalla quale ho preso an-
che la maggior parte delle parole considerate. Quando tuttavia, nei riferimenti
alle forme italiane dialettali, dico che un determinato prestito nel dialetto moli-
sano (serbocroato) deriva dal dialetto “abruzz.”, cioé da una certa parola abruz-
zese, non intendo con cid dire che il prestito in questione derivi direttamente da
questa parola abruzzese: piuttosto si deve tener presente che nella maggior
parte dei casi la forma dialettale italiana piu vicina al prestito serbocroato va
cercata nei dialetti italiani del M o lise. Tra tutti i dialetti abruzzesi si deve
considerare prima di tutto quello di Vasto, perché la citta di Vasto con il
suo territorio ¢ la piu vicina alle nostre colonie e inoltre si trova in comunicazio-
ne con queste (cf. p. 63, nota 46). Percio, ancora di piu dell’opera di Finamore
avrebbe dovuto essere utilizzato con profitto per questo scopo speciale il Voca-
bolario vastese del prof. Luigi Anelli (Vasto 1901), ma il bel lavoro ¢ rimasto
incompleto e il suo primo fascicolo comprende solo le lettere A — D. Per quanto
fu dunque possibile ho consultato anche questo dizionario e ho indicato le paro-
le prese da esso con “vastese” — un termine che va interpretato in modo analogo
a quello di “abruzz.” citato sopra. Solo per singoli prestiti potei venire a cono-
scenza di forme dialettali in uso in Molise specialmente ad Acquaviva, forme
che cito con “molis.”, cio¢ molisano. Rarissimamente si trovano infine prestiti
italiani risalenti al dialetto veneziano e dunque portati dalla Dalmazia dagli slavi
molisani (cf. p. 55). Oltre a grabese, citato in quella sede, si potrebbe anche
nominare manestra ‘minestra’ e verica ‘anello’ (v. il glossario).

I Ricevetti purtroppo questo saggio di D’Ovidio e i dizionari di Finamore e Anelli solo
quando la parte grammaticale del mio lavoro era gia stata terminata, cosicché li potei
usare solo parzialmente in quella sede.
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§ 112. E molto importante, per la definizione della zona di provenienza e del
periodo in cui gli slavi molisani emigrarono, il fatto gia riportato (p. 32) che nel
loro dialetto non ci sono prestiti turchi (termine con cui indico tutte quelle
parole straniere che i1 serbocroati hanno assunto tanto copiosamente dai turchi
senza considerare se esse siano genuinamente turche o arabe, persiane oppure di
altra origine). Per esempio non si pud considerare prestito turco dithan ‘tabac-
co’, che ho sentito da qualcuno come espressione di gergo accanto all’usuale
(italiano) tabak. Proprio questa parola — ¢ ’arabo-turco duhdn — non dimostra
niente, perché i turchi hanno cominciato a fumare il tabacco solo agli inizi del
secolo XVII e percio la parola compare anche nel serbocroato solo a partire
dalla fine dello stesso secolo. Gli slavi molisani d e vo no dunque aver assun-
to la parola nella nuova patria e piu precisamente o tramite degli slavi dalmati
che incontrarono a Termoli (cf. p. 63) o — cosa ancora piu probabile! — la senti-
rono da Drinov o Kovaci¢! Forse pero I’espressione fa parte di quelle che De
Rubertis (v. s.) voleva introdurre come neologismi, cosi come egli ha usato al
verso 14 della sua traduzione della parabola del figliol prodigo — oltre a altre
espressioni slave sconosciute nel dialetto molisano — anche la parola turca (ara-
ba) harciti ‘consumare’, che nessuno ha mai sentito nelle colonie e percid non
viene nemmeno capita. D’altra parte I’opinione di Smodlaka (Posjet, p. 41) che
la parola tafetan che si trova in una variante del canto di Karlovi¢ (v. p. 194) sia
il turco taftijan non ¢ giusta, perché essa ¢ invece l’italiano faffetta, che fu
assunto nel nostro dialetto come tafetan. Una parola turca genuina ¢ pero zZep
‘borsa’ (turco gep-geb), ma il prestito ¢ avvenuto molto probabilmente in un
tempo molto remoto, perché la parola compare anche in kajcavo (nel dizionario
di Belostenec), poi in sloveno e (come 3ens — 3ens) in russo, € per tanto anche
quest’unica eccezione vera e propria non ha molta importanza.

Per quanto riguarda altri prestiti, ricordo i due germanismi Skare ‘forbici’ e
rehtar ‘giudice’, gia discussi a p. 54; Skare ¢ la parola del tutto normale per
‘forbici’ e non ce ne sono altre. Invece ho sentito réhtar da un’anziana che mi
chiese ella stessa come si dice ‘giudice’ in Dalmazia e alla mia risposta sudac
replico: mat mi je kdzala da se ‘Sudic’ zové ‘rehtar’. Si deve sperare che si
tratti di una vecchia tradizione, perché in fondo non sarebbe impossibile che la
madre di questa donna avesse sentito per caso da qualcuno direttamente il tede-
sco Richter! Sta di fatto che personalmente non potei sentire da nessun altro la
parola. Tra i germanismi in questo senso piu ristretto non annovero invece paro-
le come hiZa ‘casa’, crikva ‘chiesa’ (cf. 54) ecc., perché questi prestiti hanno
avuto luogo in tempi molto remoti e non si limitano al serbocroato o a singoli
dialetti di questa lingua.

§ 113. Nell’inventario delle parole portate dalla madrepatria si sono conser-
vate meglio di tutte quelle espressioni che si riferiscono all’agricoltura — I’occu-
pazione principale dei nostri coloni! — o si trovano in una qualche relazione con
essa. Sisono conservate bene anche le parole per i diversi rapporti di parentela,
tra cui anche alcune come did ‘nonno’, haba ‘nonna’, diver ‘cognato’, sestric¢
‘nipote’, Surjak ‘cognato’, che non sono proprio piu in uso nelle citta costiere
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dalmate. Anche le indicazioni temporali e i nomi dei giorni della settimana sono
abbastanza ben conservati. Gli ultimi differiscono da quelli della lingua letteraria
solo nel fatto che ‘lunedi’ non si dice ponedélak, ma (come spesso in Dalmazia
e alle Bocche di Cattaro, ma non a Ragusa) prvidan ‘il primo giorno’. I nomi
dei mesi sono italiani, come dappertutto nella costa. Oltre a cio si sono formati
alcuni neologismi nati dalla contrazione di espressioni avverbiali composte di
piu elementi come saydtra ‘stamattina’, vos-kigré ‘nell’anno prossimo’ (v. p.
107).

Si ¢ conservata pero anche qualche espressione che oggi non ¢ piu in uso in
serbocroato o almeno in Stocavo, come p.es. jelitica ‘sanguinaccio’, che altri-
menti si trova solo nel dizionario di Micaglia come jelito (dunque come in ceco
e polacco) e presenta lo stesso significato; désa ‘gengiva’ (la parola desni f. pl.
della lingua letteraria oggi non si sente quasi piu nella zona costiera!); #ifva ‘ana-
tra’ che nella madrepatria sopravvive solo nei canti popolari; poi 7e¢ nel signifi-
cato ‘correre’, zabit ‘dimenticare’, fizma ‘pasqua’, ldcan ‘affamato’, vré ‘velo-
ce’ ecc.

Sono poi interessanti delle singole parole che hanno assunto nel dialetto mo-
lisano un altro significato. Certi casi sono facilmente comprensibili, come per
esempio che misecina non significhi ‘chiaro di luna’, ma ‘luna’, grdd non signi-
fica ‘citta’ ma in generale ‘localita abitata’, Zaba non ‘rana’ ma ‘tartaruga’ (per
‘rana’ si usa I’italiano ranof); inoltre che branit non significhi solo ‘difendere’
ma anche ‘scacciare’ (per proteggere qualcosa da qualcuno!), niknit non solo
‘germogliare’ ma anche del tutto normalmente ‘nascere’. Sorprende invece gia
di piu vedere che la parola per ‘partorire un vitello’ (sa #élif) si utilizza non solo,
com’¢ legittimo, riferita alle mucche, ma anche in tutta serieta e normalita per
le... donne, tanto che si pud intendere molto facilmente un uomo dire: moja
Zena sa telila! Un mutamento semantico che salta particolarmente agli occhi si
trova tuttavia nel caso di ldstovica: per tutti glislavié ‘la rondine’, solo per
1 nostri molisani ¢... ‘la farfalla’ e la rondine stessa ¢ diventata I’italiana rénula!
E il granchio (rak) deve adattarsi all’idea che anche il ragno porti il suo nome.

§ 114. Per non essere capiti dai loro vicini italiani gli slavi molisani hanno
creato nuove espressioni per singoli oggetti che hanno nel loro dialetto e in ita-
liano lo stesso nome. E possibile che dapprima procurasse loro spesso disagio il
fatto che gli italiani potessero capire quando si parlava di vino, poiché il loro
vin(o) corrisponde all’italiano vino. Percid crearono la parola Z7tje, che proba-
bilmente non ¢ nient’altro che il sostantivo deverbale di Zr#i ‘divorare’. Per lo
stesso motivo chiamano il sigaro dimdc (‘colui che fuma’) e forse per questo
hanno preso, seppure in misura molto limitata, per ‘tabacco’ il gia citato sopra
duhan. Barac (p. XXII) registra anche due parole che io non ho sentito: juha do
bob ‘minestra di fagioli’ per ‘caffe’ e put gvozdi “via di ferro’ per ‘ferrovia’,
poiché altrimenti i coloni hanno anche qui solo le parole italiane; cf. anche grizje
e svitlica.

§ 115. Nel glossario seguente, che deve contemporaneamente fungere anche
da indice delle parole di tutta I’opera, ho inserito soprattutto tutte le espressioni
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citate nelle parti storico-etnografica e grammaticale. Per quanto riguarda le
espressioni che compaiono nei testi o di cui sono altrimenti venuto a conoscen-
za, ho accolto solo quelle che per un qualche motivo sono degne di nota: sia
perché si tratta di parole poco conosciute sia perché si tratta di parole che pre-
sentano qualcosa di insolito nel significato o nella forma. Infine ho inserito tutti i
prestiti italiani, poiché in essi si manifesta nel modo piu chiaro la stretta relazio-
ne fra questa piccola oasi slava e il grande mondo italiano che la circonda e
inoltre non ¢ raro poter comprendere grazie ad essi come un dialetto meridiona-
le italiano si rifletta in uno serbocroato — un fenomeno che per I’appunto puo
essere constatato e studiato solo qui.

Non ¢ pero stato molto facile decidere quale forma si dovesse dare ai singoli
lemmi, poiché sia la forma fonetica che I’accento variano spesso. Ho deciso per-
cio di stabilire come lemma sempre quella forma che, tenendo conto dello svi-
luppo storico del serbocroato in generale e del dialetto molisano in particolare,
puo essere considerata “normale” per quest’ultimo. Dunque ho preso tdta come
forma di base e quindi anche lemma per ‘padre’ che nel nostro dialetto si
pronuncia tdta e tdt, tdta e tat. Nei casi in cui ho sentito solo una forma che
non puod essere la forma “normale”, ho ricostruito quest’ultima segnalandola
con un asterisco € ho messo tra parentesi la forma realmente sentita, p.es. *pa-
réntica (paréntic). Per quanto riguarda I’accento pero ho accolto come “norma-
le” quello dello Stocavo piu nuovo. I numeri che vengono dopo le singole parole
o forme indicano le pagine. Quando due numeri sono in tal modo separati
solo dalla virgola, il secondo numero scritto piu piccolo indica la riga nei
testi qui pubblicati.

A dola, cosi come (in A) mendula, mi-
jendeo

amik m., dall’abruzz. amiche, ital. amico;
cf. micicije

anata (andta) f., dall’ital. annata

angeja, -ela m., dall’ital. angelo, abruzz.
angele

arcipret m., dall’ital. arciprete

armati, am pf., B. 12; dall’ital. armare

d je ka cong., perché, B. 41

djer ‘aria’ [in tempi antichi nella zona
costiera], in M. gjer ‘temporale’: boZe
moj, salvaj nas d’ovog ajera, BC.
VIII; #i cini djer stdt odéka? ‘ti piace
essere qui?’; dal campobass. ajere
D’Ovidio p. 149

Albaniz, -iza m., ‘albanese’ accanto a Grk;

la desinenza -iz dalla desinenza del
plurale -ise in abruzz., cf. Finamore p.
10,§ 7

amendula f., mandorla, G.; dall’ital. aman-
dola, ma presuppone una forma *amen-
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baba v. nona
bdca m., cosi un fratello e una sorella piu
giovani chiamano il fratello maggiore,
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probabilmente da braca (vezzeggiati-
vo di brat)

bddati, -am, impf., toccare; cf. in A bd-
dati ‘pungere’

bddniti, -nem pf. per badati; in A bad-
nuti ‘pungere’

bddnak; ceppo di natale, v. p. 77; cf. éop

bahodati, -dam impf. per obdaci, G.; da
*oba-hodati, la forma imperfettiva da
presupporre per obaci, cf. nahddati,
zahodati

bdje v. obaci

bak ‘toro’ [da tempi antichi e nella Croa-
zia], anche nel M.

bak na! grido con cui si adescano i maia-
li; il suo primo elemento non ha pro-
babilmente niente a che fare con il turc.
bak ‘guarda!’ (in A dal XVIII sec.),
ma ¢ di formazione indipendente ono-
matopeica

balatur m., corridoio, BC. V; cf. in A
balatura (Lika); dall’ital. ballatore,
vastes. ballatiure ‘pianerottolo’

balivati, balivam impf., divorare; dal va-
stes. € abruzz. abballa’ ‘divorare’, che
naturalmente non ha niente a che fare
con abballd’ ‘ballare’ (come Finamo-
re sembra supporre), ma ¢ = ital. aval-
lare

baliin, -una m., torrente, dall’abruzz. val-
lone, ma presuppone un ital. dial. *bal-
lone; v. p. 102

baluni¢ m., dimin. di balin

bambinica (bambinica) f., ‘bimba’, di-
minutivo dell’ital. bambina

bdna f., parte, dall’abruzz. banne; na-
bbn do nas B. 22 ‘separato da noi’ in
base a un ital. *a banda di noi

banak per badnak, v. p. 106

barilica piccolo barile [da tempi antichi]
in M barilica, cid che corrisponde
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meglio all’accento dell’ital. barile

basta avv., dall’ital. basta

bdtnak per badnak ‘ceppo di natale’; v.
p. 105

baz bacio, dal campobass. vace D’Ovidio
p. 160, abruzz. vace, che presuppone
pero un *baze (ital. bacio); cf. cek

bdziti, -im pf., baciare, B. 29; da baz
‘bacio’ e non dall’abruzz. vacid’, che
diventerebbe *bazati

bén avv. dall’ital. bene, nel nesso ne ¢ini
bén ‘non cresce bene (di un bambino)’

benédiciti, -im pf., benedire, dall’abruzz.
benedice’

berlok (beriok) m., ciondolo, v. p. 72;
dal francese brelogue con la stessa me-
tatesi come in tedesco Berlocke (in
vastese brilloche); cf. kopica

béstija ‘animale’ [da tempi antichi e dal-
I’Ungheria meridionale]) in M. béstija
‘asina; donna lasciva’, con accento ini-
ziale che corrisponde meglio a quello
del campobass. bbesteja D’Ovidio p.
161, abruzz. béstie ‘animale’

bézen m., bisogno, dall’abruzz. besogne;
nije bézen in base all’ital. non c’¢ bi-
sogno; nimam bézen do-téb in base
all’ital. non ho bisogno di te

bicve ‘calze’), v. p. 70

bidem per budem di biti ‘essere’, v. pp.
94. 135

bijati, -am pf., inviare; da un abruzz. *bia’,
cf. bi per ital. via, v. 102

Bilak, -lka m., ‘il bianco’ (soprannome),
G, v.p. 86

Blaz ‘Biagio’), solo in Sti-Blaz ‘S. Bia-
gio’

bldZenica ‘vergine Maria’ [zona costiera]
anche in M.

blékati ‘belare’ [da tempi antichi]) anche
in M.
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boat piu comune di bogat ‘ricco’, v. p.
105

bdda] ‘pianta spinosa’ [Montenegro], in M.
‘spina’

bogin agg., letteralmente ‘appartenente a
Dio’, v. p. 145, ma usato solo nel nes-
s0 celade bogin ‘uomo di carattere’;
cf. boziji

boh per bog ‘Dio’, v. p. 103

bolati, -am impf., essere malato, B¢. XIV

bonocé avv., di notte, da obnoé; (o da po
noci con b per p secondo p. 105), v. p.
105

bosanac, -nca m. vomo (nudo) povero,
bosanci, BE. XI1

bosanga m., vomo con piedi nudi, sor-
prende la desinenza -anga che si trova
in serbocroato altrimenti solo nel pre-
stito ungherese bitGnga in base a cui
forse potrebbe essere stato costruito
bosanga, ma la parola bitanga non
compare nel dialetto molisano attuale;
cf. pero usenga

1. bota f. dall’abruzz. botte, ital. botta

2. bota f. rospo, dall’abruzz. botte, ital.
botta

botin, -una m. dall’ital. bottone

boziji ‘di Dio’), anche pio, celade boZziji;
cf. bogin

braniti ‘difendere’), cacciar via, p.es. bran’
madcku

brasno v. muka

brat ‘fratello’ anche penis, cf. céla

brdtja per braca ‘fratelli’, v. p. 105

bratu¢ m., nipote, G., per brati¢ con il
suffisso diminutivo -uccio (in abruzz.
molto comune, Finamore p. 15), men-
tre il suffisso originale ¢ conservato in
sestric¢

brdavica f., il tipo migliore di funghi; da
brdo ‘montagna’, perché essi crescono
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probabilmente in pendii di montagna

breskva v. praskva

bri¢ m., sassolino; uovo di uccello; dal-
I’abruzz. vrecce, brecche (= ital. brec-
cia), v. p. 92; gen. sing. briceta, v. p.
122

brigant m., dall’ital. brigante, B. 12

brijan e brijant m., brigante, B. 13; dal
campobass. bbrejande D’Ovidio p.
177, v.p. 103

bristar per bistar ‘chiaro’, v. p. 107

brizan ‘preoccupato, infelice’), brizan,
-zna ‘povero’, con lunghezza permanen-
te della sillaba radicale, probabilmente
in base all’ital. briga

briznak, -aka m., mendicante

brniti, brnem pf., voltare; da obrnuti

bro¢ ‘robbia’) anche in M., v. p. 69

brodo m., dall’ital. brodo e non dall’a-
bruzz. brode che sarebbe diventato
*brod; cf. juha

brusica f., diminutivo di brus ‘pietra per
affilare’, G.; in V brusic

biiblice pl. (£.?), regalo del giorno dei morti,
v. p. 76, probabilmente affine al russ.
0ybauks ‘ciambella salata’ (cf. Berne-
ker, Slav. etym. Wbh. s. v. bobals),
potrebbe perfino essere un plurale di
*bublik

buciti sa, -im sa impf., andare in calore
(vacca) B. 19; in V voditi (se), cf. in
A biicati se ‘andare in calore (ca-
gna)’, bukariti se ‘andare in calore
(scrofa)’

biié, bucem per obuci, cem ‘vestire’

biidin m., stomaco di maiale riempito, v.
p. 74. 184; probabilmente senza colle-
gamento con il venez. budin ‘budino’
che sarebbe diventata *budin

bukir, ira m., bicchiere, dal campobass.
bucchere D’Ovidio p. 151, abruzz.
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bucchére

bumba f., acqua [nel linguaggio dei bambi-
ni, Ragusa]) anche in M: da@j mi biimb

buimblice accanto a biiblice, v. p. 107

biira ‘bora’, b. majéliska ‘vento del nord-
ovest, bora majellese’ b. pufiska ‘ven-
to del nordest, bora pugliese’; b. va-
Starola ‘vento del nord, bora vastese
(che soffia dalla direzione Vasto)

busiti, -im pf., probabilmente dall’ital.
bussare

buta, -ala m. arco,; dal molis. buttal

C

capin, -una m., zappa; dall’ital. zappone

cek m., bacio (a S. Felice); probabilmen-
te in collegamento con célovati-célu-
nuti, ma possibilmente anche formazi-
one indipendente onomatopeica, cf.
baz

ceket m., bacio, B¢. XXIII (contestato da
G., ¢ percio forse I’infinito cékir)

cekiti, -im pf., baciare; da cék ‘bacio’

cicela f., mammella B¢. XTIV (pl. cice ‘le)
probabilmente dal diminutivo *zizelle
di abruzz. zizza, ital. zizza, da cui ci-
cain A

cikiti, -im impf., succhiare; naturalmente
in collegamento con cica ‘mammella’,
ma con formazione di tema sorpren-
dente

cila m., zio; patrigno, probabilmente dal-
I’abruzz. zije che fu concepito come
nom. sing. di un tema cil-, dunque
p.es. come bije (con e per a) con bila,
in conseguenza di ci0 — p.es. in base a
tata — fu formato un diminutivo cila;
nel molis. non esiste un *zila; con cila
pop ‘zio prete’ si denomina nor-
malmente il prete e si forma un agg.
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poss. cila popin, G.

cit m., sposo; dall’ital. zito ‘ragazzo’

cita f., sposa; dall’abruzz. zita ‘ragazza’

cresna ‘ciliegia’) la forma piu antica cris-
na ancora in M., v. p. 104

crijevo m., ‘budello’); la forma piu antica
¢rivo (v. p. 104) ancora in M., ¢rivo
fisni ‘intestino tenue’, ¢. gisni ‘inte-
stino crasso’

crikva f., chiesa, cf. pp. 48. 54. 87

crn ‘nero’, v. p. 104

crneja, -ela agg., rosso; tramite metatesi
da crlen, assimilandosi la »n al carat-
tere palatale della /, v. pp. 104. 105

crv ‘verme’) la forma piu antica ¢7v (v.
p. 169) ancora in M.

ctikar ‘zucchero’) gen. citkra anche in
M.

cukaran p. 200, n. 32, 6 part. pret. pass.
di un *cukarati dall’ital. inzucchera-
re, abruzz. nzuccard’

ctipiti ‘recedere’) in M. ‘colpire’

cvdra per ckvara (e questa per skvara)
‘strutto’; cf. p. 105

¢

camarkun m., chiocciola, G.; molis. cia-
marcone come aumentativo dell’abruzz.
ciammariche (Finamore s. v. ciamma-
Jiche)

Cdpat m., ganghero (di vestito), ¢. mds-
kul ‘uncinetto’, ¢. fémen ‘femminella’;
dal vastes. cciappatte, abruzz. cciap-
pétte: cc. mascule e cc. féemmene

¢dvao chiodo [di ferro]) anche in M. ca-
va-cavla

céla f., penis (accanto a kiirac) dal va-
stes. e abruzz. célle f.; cf. brat

cela per pcela ‘ape’, v. p. 106

cénta f., dall’ital. cinta e non dall’abruzz.

© W. Breu 2001



Vocabolario

cénde (Finamore s. v. cinto)

Cercéla f., orecchino, v. p. 72; dal vastes.
e abruzz. ciarcélle, pl. ciarcille

Cetrtak per Cetvrtak ‘giovedi’, v. p. 106

¢i¢ m., cece, G.; in A cic (dall’Istria)

cikulata £., dall’ital. cioccolata

¢iminera f., gola del camino, G.; dall’a-
bruzz. ciumenére, vastes. ciumunire

Ciniti ‘fare’) normalmente nella forma ab-
breviata ¢it (v. p. 107), cit si kriZ in
base all’ital. farsi la croce; Cit na ori-
ha ‘giocare a noci’, cit na plocke
‘giocare a piastrelle’; nel linguaggio
dei cacciatori (in base all’ital. fare)
‘abbattere’, p.es. je cija jéna zéc ‘ha
abbattuto una lepre’; ¢. trdvu
‘cogliere erba’; it vit (= ciniti videti)
‘darsi I’aria di’ (in base all’ital. far
vedere); ¢ini molto spesso ¢ = ‘dice’

cinivati, cinivam v. iterat. per ciniti

Cipula ‘aglio’ [da tempi antichi] ancora in
M.

Cipun m., ceppo, G.; dall’abruzz. cippéne

Cit per ciniti ‘fare’, v. p. 107

cita f., dall’ital. citta (grad significa ‘lo-
calita’), B. 35

créak, -aka m., cicala; in V. cvréak, -cka;
da *¢vréak con cambiamento di suf-
fisso (-ak -vk)

crisna f., ciliegia, v. p. 104

érivo v. crijévo

crlak, crlka m., normalmente solo al plur.
crkle, residui di lardo (in seguito a
ripetute interrogazioni con la metatesi
notata), probabilmente da ¢7v ‘verme’

CPV V. cl'v

cirla f., vulva (accanto a pizda); in A
Curla in un enigma (con significato
insicuro) e Curli¢ come nome di fami-
glia; probabilmente dall’abruzz. ciurle
‘scoiattolo’
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cuti ‘udire’, sa ciiti, sa Ciijem (come Spesso
in scrittori antichi della zona costiera)
‘sentirsi’; Cit cut komu noz i src B.
5, ‘far sentire a qualcuno il coltello nel
cuore, cio¢ colpire’ in base all’ital.

Cuveta civetta [da tempi antichi] in M.
Cliveta e a Ragusa ancora cuveta

¢ivoga pronom., di chi?, v. p. 131

¢

cacera ft., chiacchiera: néemoj govorit éa-
cere m’rtvé ‘non dire sciocchezze’” BC.
X1V, dall’abruzz. chiacchiere

cacerati, -am, impf., dall’abruzz. chiac-
chiarija’, ital. chiacchierare, v. p. 99
(nota 64); cicerati

¢angir m., macellaio; dal molis. chian-
ghiere, vastes. chianghire

Cicerati, -am impf., chiacchierare, parla-
re, Ciceraju na nasu ‘parlano nella
nostra lingua’ Sm. 31; kako se k’ik’e-
rija B. 66, k’ik’eredt (t’it’ eredt) 74,
cf. pp. 55. 99 (nota 64) e cacerati

Cikata f., corona (di frutta ecc.); dal mo-
lis. chicata, in cui la chi- viene pro-
nunciata ¢i- (ital. piegata)

cirka f., chierica, B. 35; dall’abruzz.
chiéreche

¢op m., pioppo, ¢op do-bozi¢ ‘albero di
Natale’, v. p. 77, cf. badnak; dal-
I’abruzz. chioppe, v. p. 99

D

ddr ‘regalo’) ha nel Molise solo il signifi-
cato speciale ‘regalo di nozze’ che lo
sposo da alla sposa il giorno delle
nozze ¢ che consiste nel vestito nuzia-
le; parenti dello sposo seguiti dallo
sposo portano il dar in uno o parecchi
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cesti alla casa della sposa, la quale mette
il vestito e va poi in chiesa al matri-
monio; cf. rija

dasto avv., certamente, naturalmente (a
S. Felice e Montemitro), G.

dazd ‘pioggia’) anche in M. (nessun ki-
Sal)

dazditi ‘piovere’) anche in M.

de cong., in proposizioni ottative: de bi ti
pala jena stril B. 47, de bi (nemil)
nemmgel 50; la prima maledizione &
usata molto ma viene introdotta sem-
pre con una dd, G.; de dovrebbe quin-
di essere dovuto a un errore, perché la
parola ¢ accentuata e percio non puo
avere e per a (secondo p. 95)

deciditi, -im v. p., dall’ital. decidere

désa pl. (f.?) gengive; per desni, v. p. 106

desniv. drit

devot agg., dall’ital. devoto

dezgracijan agg., dall’ital. disgraziato con
suffisso slavo

di per gde ‘dove’, v. p. 106

dicov gen. di dica, v. p. 120

dical, -ala m., ragazzo; una formazione
di parola da déte altrimenti assente in
slavo

dilati v. djelati

dimac, -aca m., sigaro (gergo), quando
non si vuole usare la parola cigar com-
prensibile anche agli italiani, v. p. 236

dimbok, -oka (dimbok, oka) agg., pro-
fondo; da dibok (che compare secondo
A presso i croati ungheresi) v. p. 107;
la forma dibok stessa si ¢ sviluppata
probabilmente da dubok per analogia
in base a visok, Sirok, nizok

dimiti ‘fumare’) ‘fumare (tabacco ecc.)
(gergo), quando non si vuole usare I’e-
spressione fuumati comprensibile anche
agli italiani
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divjT ‘selvatico’) in M. ancora la forma
piu vecchia divij-vija, v. p. 105

djélati ‘lavorare’) dilati drivia ‘intagliare
in legno’ (in A da tempi antichi), v. p.
101

do per od ‘di’, v. p. 105

dobrica f., 1a buona, in uso aggettivale:
voda je dobric ‘I’acqua ¢ buona’, B.
42; cf. anche verso 3 nella canzone di
maggio a p. 232

docna v. kasno

doci “venire’ anche ‘lievitare (di pane cot-
to)’, v. p. 183, 4

dol cong., che (dopo un comparativo): su
vece lip tvoje celad do tvojega grad
dol do naseg B. 31; forse uno sbaglio
per ol’ (= oli, ili) ‘0’

doléko (in B. 70 doléko) per daleko ‘lon-
tano’ o con o per a secondo p. 96 op-
pure forse tramite etimologia popolare
in base a dol¢ ‘giw’

dom ‘casa’, v.p. 7

domisliti se ‘immaginarsi’) in M. anche
‘accorgersi’

dop avv., dall’abruzz. dope, doppe, ital.
dopo; malo d. ‘poco dopo’, B. 5

dovac da e accanto a udovac ‘vedovo’

dovica da udovica ‘vedova’, v. p. 96

Dovice, Ivan -, v. pp. 49. 78

dragu] m., tipo di falco, G.; senza dubbio
da kraguj tramite cambiamento di suf-
fisso e — tuttavia difficilmente spiega-
bile — analogia in base a drag ‘caro’, a
meno che non ci sia un cambiamento
eufemistico del nome

drijevo ‘legno’) anche in M. drivo v. pp.
91.122

drit agg., di parte destra: na ruku dritu,
B. 44 (ma accanto a ci0 anche désni),
drito avv., diretto: drit B. 56; dall’ital.
dritto
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dru-jena ‘il secondo’, v. p. 180, 15

druji per drugi ‘altro’, v. p. 103

drZati ‘tenere’) d. koga ii-glav ‘pensare
continuamente a qualcuno’

diib) ha tutti e due i significati: 1) special-
mente ‘quercia’, 2) in generale ‘albero’;
cf. hrast

dubitati, -am impf., dubitare, aver paura;
dall’italiano dubitare

diig ‘colpa’) p. 200, n. 32, 3, nel signifi-
cato ‘penitenza’

diig ‘lungo’) na-dug(o) ‘lontano’

diig per duh ‘spirito’, v. p. 103

duha, duhanec p. 293, n. 36, significhe-
rebbe ‘sciocca, scioccherella’ secondo
G. e sarebbe antiquato; secondo il dott.
C. Battisti possibilmente per ital. set-
tentrionale dugo ‘stupido’ (Archivio
glottol.-ital. XVI, 240 nota, 300) e
poi con A abruzz. per g intervocalica;
duhanec probabilmente per *duhanica

duhan) dithan tabacco da fiuto, cf. p. 235

duvendati, -am pf., dall’ital. diventare,
G., anche riflessivo d. sa

duZziti ‘prolungare’ [da tempi antichi e dal
Montenegro]) anche in M. ‘tendere’

dvdjaset per dva(d)eset, v. p. 107

dvange f. pl. ‘bisaccia’, in A dvanke

dzujiti, -im impf., ronzare; per zujati, -im,
v.p. 98

E
ezik per jezik ‘lingua’, v. p. 105
F
falgun m., ‘falce’; dal molis. falcione con
-Ig- abruzz. per ital. -I¢-; probabil-

mente per sbaglio fadzun p. 180, 7
famila ‘famiglia’ [nelle zone settentrionali]
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anche in M., dall’ital. e non dall’abruzz.
famijje, faméjje

faseta f., cinghia (pantaloni ¢ mutande),
v. p. 70; dall’ital. fascetta

fat m., racconto, dall’ital. fatto, ma cf.
abruzz. fattecélle ‘favola, piccolo rac-
conto’

fata f., dall’ital. fata

fazol ‘fagiolo’ [da tempi antichi]) in M.
fazo, -ola (pit comune che grah),; dal-
[’abruzz. faciole

fegat m., dall’ital. fegato e non dall’abruzz.
féteche

fémena f., creatura di sesso femminile, nor-
malmente ‘figlia’, p.es. 77 fémene sa-
udala, dal campobass. femmena D’O-
vidio p. 147, abruzz. fémmene

feram, férma agg., forte (anche di un
uomo o del vino), dall’ital. fermo

ferita £., dall’ital. ferita (nessun rana!)

fermati, -am pf., dall’ital. fermare

ferutati, -am pf., ferire; da un’ipotetica
*ferutd’ abruzz.

fés agg., debole; dall’ital. fesso, cf. fjak

festa £, festa, dall’abruzz. feste, Finamo-
re p. 35; inesatto fist p. 180, 17

fidati sa, -am sa impf., dall’ital. fidarsi e
non dall’abruzz. fedarse

Filic, -ica m., S. Felice Slavo; v. p. 36

fila ‘fetta (di pane)’ [da tempi antichi]
ancora in M.; dal campobass. fella
D’Ovidio p. 163, abruzz. félle e non,
come suppone Budmani in A s. v.
hvjéla, dal neogreco @peiiov ‘pezzo’

filatati, -am pf., affettare, da fila ‘fetta’;
cf. anche abruzz. fellija’

fin m., dall’ital. fine; cit zali fin in base
all’ital. fare una cattiva fine

fist v. festa

fiak agg. (non c’¢ slab), dall’ital. fiacco,
abruzz. fiacche; cf. fés
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fiir m., fiore; iznit f. ‘mettere fiori’; dal-
I’abruzz. fiore, fiure

fogular, -ara m., v. p. 73; dall’abruzz.
fuculare, ital. focolare; sorprende con
cio il cambiamento di ¢ lat. intervoca-
lica in g, cosa che indicherebbe p.es.
veneziano fogoler

fortina f. (accanto a srica); dall’ital. for-
tuna e non dall’abruzz. *furtune (cf.
dim. furtenélle)

frabikatir, -ura m., muratore; dall’a-
bruzz. frabbecatore (ital. fabbricato-
re)

frakoc m., tipo di uccello, ital. castropa-
lumbo

fratrica f., monaca; da fratar ‘monaco’

frciti, -im impf., saltar fuori, G.; cf. in A
freati

fréba f., febbre; dal campobass. freva
D’Ovidio p. 164, abruzz. fréve, cf. p.
105

frijiti, -im impf., friggere; dall’abruzz.
frijje’, v.p. 98

frisak ‘fresco’) la forma del nom. sing.
m. frizak anche in M.

friskatela f., polenta, v. p. 74; dal molis.
frescatella

fisela e (secondo p. 95) frsala f., fiscella
per formaggio fatta di giunchi; dall’a-
bruzz. frigelle, frugelle

frundati, -am pf., incontrare; da un ipo-
tetico *frunda’ abruzz., ital. *frontare

frusta! voce per scacciare i gatti; dal mo-
lis. frusta!, abruzz. fruste!

frustir, -ira m., dall’ital. forestiero

fugular v. fogular

fumata f., dall’ital. fumata; ne cinis koju
fumdat? B. 24

fiinda f., fontana, dall’abruzz. fonde, piit
de fiinde ¢ = ital. Via Fontana

fundica f., diminutivo di fiinda; p. 159, 42
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fundic sbagliata

funestra f., finestra, dal campobass. fi-
nestra D’Ovidio p. 150; cf. in A fune-
stra (dal secolo XVI); cf. svitlica

furija £., fretta; dall’abruzz. firie

fuirniti (normalmente abbreviata fiirt, v.
p- 107), -im v.pf., finire, dall’ital. for-
nire, abruzz. ferni’

Sfurnivati, furnivam impf. per fiirniti

furt v. firniti; in B. 43 anche come part.
pret. att. Il (invece di fiirnija, -ila): Si
fitrt? Sa fiirt, probabilmente in base
all’ital. finito, invece abbiamo a che
fare con uno sbaglio di grafia per kiirt
in je mor furt? ‘¢ lontano il mare?’

G

gadce ‘mutandoni’) v. p. 70

galinar, -ara m., pollaio; da un ipotetico
ital. *gallinaro = gallinaio

galinara f., pollaiola; dall’ital. *gallina-
ra per gallinaio ‘pollaio, pollaiolo’

galantom ¢ galantomen m., signore (v.
p. 62); dall’abruzz. galandome (¢ =
ital. galantuomo)

gameélir, -ira m., gancio di legno a cui si
appendono i maiali ammazzati per lo
sventramento; dal molis. gammeliere,
abruzz. gammejere

gardzin, -una, m., dall’ital. garzone, v.
p- 98

gasiti ‘spegnere’) anche g. urek ‘spegnere
un malocchio’

gavuda £., ‘buco’; dall’abruzz. cavute

glad ‘fame’) dobar glad! ‘buon appeti-
to’, B¢. XIV

glava ‘testa, capo’) anche ‘fine’: u glavu
dvahi dan B. 6, in base all’ital. in ca-
po a due giorni; glava do hiZe ‘capo
della famiglia’, G.
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glavar ‘capo’ gl. do-grad(a) ‘sindaco’;
cf. sinik

gliibica per [ubica ‘violetta’, v. p. 107

gliih per gluh ‘sordo’, v. p. 102

goja per go ‘nudo’, v. p. 101

golisar m., piccolo bambino (nudo), BC.
X1V, golis

golib) per ‘piccione’ ¢ antiquata, sono
comuni solo piciun e palumela; cf.
kolubar

gost per godiste: gosti p. 193; cf. anche
VOogost

gozdje per gvozde ‘ferro’, g. do picél
uncinetto, g. do bicav ferro da calza

grabar ‘carpine’ [Slavonia]) anche in
M., G.

grabenica f., aggancio fra la parte ante-
riore (0Vvic) e il ceppo (ralica) all’ara-
tro; si chiamerebbe kotva nelle Bocche
di Cattaro; probabilmente (secondo p.
95) per grebenica

grabese f. pl., pantaloni, v. p. 70; tramite
metatesi (p. 105) dall’ital.-venez. bra-
ghesse, cf. pp. 55. 105

grdcija f., dall’ital. grazia

graca, p. 198, n. 31, verso 10: na nastup
graca, cf. zagracati

grdd ‘citta’) in M. ‘localita abitata’

grah v. fazol

granariz ‘riso’ [Ragusa] anche in M., G.

granula f., grandine; dall’abruzz. grdne-
le, ital. granola, presuppone perd una
forma *grdnola

grane m., granturco; per quanto riguarda
il significato c’¢ certamente un legame
con l’ital. grano e per quanto riguarda
la forma con la parola serbocroata gra-
ne ‘rami’, cio¢ si tratta forse di que-
st’ultima con il significato dell’ital.
grano

grat per grad ‘localita’, v. p. 105
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gredem ‘vado’, v.p. 7

grine pl. m., lombi; dall’abruzz. grine

grizje m., pane (gergo), B. 62; probabil-
mente da gristi-grizem ‘mordere (man-
giare)’

G7k ‘greco’) in M. ‘albanese’ (cf. p. 30)
accanto a Albaniz

gruac m., cappotto (kaban) o mantello
(plast), G.; per ogriac grembiule

grocke v. lelati

grota f., dall’ital. grotta, abruzz. grutte

grozdje e (secondo p. 95) grozdja m. per
grozde ‘uva’, v. p. 105

griib, 1. grossolano, 2. brutto [Ragusa]
anche in M. ‘brutto’; oni griibi in ba-
se all’abruzz. lu brutte ‘il diavolo’;
avv. griibo ‘male’: #1 ¢inis grib

gujina aumentativo di guja serpente;
verme), in M. ‘elminti’

giinica f., sottoveste delle donne (cf. p.
71); da giin ‘tipo di sopravveste’

gusca per guzica ‘sedere’, v. p. 96

gliska ‘oca’), in M. solo ‘oca selvatica’;
cf. pdapera

gusni agg., v. crijévo; da *guzni in base
a gusca

giiZva ‘intreccio’) intreccio di otto pezzi
di cuoio di bufalo, pendente dal centro
del giogo, con cui viene fissato 1’ara-
tro (cio¢ la sua parte superiore 1’0vic);
in V g. oracica, nel circondario di Za-
ra giizva

gvdj m., dall’ital. guajo; sve gvaje B. 71

gvardijan m., dall’ital. guardiano; g. do
trave ‘guardiano di campo’

gvariti,
abruzz. guari’

gvera ‘guerra’ [in zone occidentali]) an-
che in M.

-im impf., dall’ital. guarire,
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G

gardin ‘giardino’ [zona costiera] anche in
M. (accanto a vita)

Sijem (senza inf.?), pf., andarsene: kada
si gijes B. 59; dall’ital. gire, girsene

gila pf. (f.?), sopraccigli, G.; dall’ital.
ciglia (abruzz. cijje Finamore p. 37)

guvindu f., gioventu, G., ¢ esattamente
I’abruzz. giuvendu,; mladost non esi-
ste, benché si dica solo mblad per
‘giovane’

H

hdje cong., perché?

hala ‘tipo di veste’) in M. ‘gonna’, cf.
pp. 71. 72

hdndav agg.; schifoso, sporco; peggiora-
tivo

hi per ih ‘loro’ v. p. 105

hip ‘attimo’ [da tempi antichi] ancora in
M.: do hip, do u-hip ‘da un attimo
(poco fa)’ B. 50

hititi ‘gettare’) je mu sa hitila na-grl, in
base all’ital. gettarsi al collo di qual-
cuno

hiZa ‘casa’) l’espressione comune per
‘casa’, cf. pp. 54. 73; h. gradska, casa
comunale, Sm. 34; h. do nive, villa,
B¢. XVIII

hjadum m., tipo di torta ripiena di for-
maggio e uova che si fa a Pasqua, G.,
Sm. 34

hlemudati, -¢am impf., scuotersi, t7buh
hlemuca

hlib v. krith

hos per hoces ‘vuoi’, v. p. 100, hols B.
22

hot per hoditi ‘andare’, v. p. 139

hraniti ‘nutrire’) in M. solo ‘nascondere’
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hrast ‘quercia’) ¢ specialmente il cerro;
la ‘quercia’ in generale si chiama diih

hrdstav ‘tignoso’ [Istria] in M. ‘ruvido’,
probabilmente tramite etimologia po-
polare in base a hrast ‘quercia’

h#stati ‘scricchiolare’) anche in M.

hvadla ‘ringraziamento’) hvdla bogu (sa-
luto) — semdj hvala (risposta), v. p.
83

idem per idem ‘vado’, v. p. 135

igrati ‘giocare; ballare’) jigrat(i) signifi-
ca solo ‘ballare’, per ‘giocare’ si usa
Jjokat(i)

ime ‘nome’) jime (cf. p. 93) significa
inoltre ‘omonimo’; jime mu sa zové
Pétr ‘si chiama Pietro’

indok e normalmente (secondo p. 93) jin-
dok m., la 212 ora del giorno (secondo
la antica numerazione italiana); dall’ital.
in tocco?; zvonti j., ‘suonano le 21’

ishodati, ishodam impf., uscire

iskati ‘cercare’) pres. iskam

iskipjeti ‘traboccare nel bollire’) in M.
iskipit ‘screpolarsi’ (del pane nel cuo-
cere)

1skle avv. ‘da dove?’; cio¢ iz-kle formata
in base a odkle

ister (per istr o istr) p. 200, n. 32,5, v.
istra

istinan ‘vero’) la forma indeterminata
istin ancora in M.: fat isteln B. 2,
ugualmente I’avv. istino ‘davvero, ef-
fettivamente’

istra e normalmente (secondo p. 93)
Jjistra avv., di mattina; probabilmente
contratta da iz jutra; sutristr ‘domat-
tina’ da sutra istr; seékond-istr ‘la
mattina seguente’
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is per is-iz ‘da (dentro)’, v. p. 104

Ivan e normalmente (secondo p. 93)
Jivan m., Giovanni, v. pp. 48. 84

izduist per izdupsti ‘scavare’

iz[utiti se ‘arrabbiarsi abbastanza’) in M.
‘inacidirsi’: ovi suratko je izljutan
(izfutan secondo p. 95 per izluten ¢
quest’ultima forma ¢ = part. pret. pass.
con significato aggettivale secondo p.
140)

izmazati ‘spalmare, imbrattare’ [non in
V]) anche in M.

izmoriti ‘stancarsi’ [da tempi antichi] iz-
moren ¢ (secondo p. 95 con a per e)
izmoran ‘stanco’

izmutniti, izmitnem pf. per mutiti

1zvana ‘da fuori’ [da tempi antichi] in M.
izvdana

J

jaca f., p. 199; dall’abruzz. giacche, ital.
giacca; sorprende la ¢, ma cf. junac
per junak, p. 193

jagoda ‘bacca’) ¢ in M. specialmente la
mora

Jjakina f., mela selvatica, G., B¢. XII; po-
co probabilmente un’abbreviazione per
divjakina

jama ‘fossa’) anche ‘tomba’

jamiti ‘afferrare, togliere’) in M. ‘prende-
re, afferrare’; sa j. ‘andarsene’

Jjamivati, jamivam impf. per jamiti; in A
jamlfivati da Stulli

Jang m., arcangelo, v. p. 107

Jjapan, -pna m., calce; in tempi antichi
anche in A, ma quasi esclusivamente
nella forma jdpno, che ¢ registrata ai
nostri tempi per Fiume e dintorni; ov-
viamente la stessa parola come vapno,
cosicché si potrebbe presupporre *apo-
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no per ambedue le forme, v. p. 107
jasuc ‘a cavallo’

jébati v. ngicati

jeli, smo — per smo jili ‘abbiamo man-
giato’, v. p. 91

jeélitica f., sanguinaccio (cf. p. 184); non
dal protoslavo jelito, che compare con
lo stesso significato in serbocroato
solo nel dizionario di Micaglia, mentre
conserva il significato originario ‘inte-
stino’ in boemo e polacco

jema per ima-jima in BaraC, p. 194, ¢
una forma usata nel dialetto di Spala-
to, ma non nel dialetto molisano

jeéna per jedan-jedna, v. p. 133

Jjénas per jedanaest, v. p. 106

jésa per jesam ‘io sono’, v. p. 106

jezerina ‘avvallamento paludoso’ [zona
costiera] anche in M.

Jji-peri-, v.p.93

Jjindok v. indok

Jistra v. istra

Jivan v. Ivan

joka f., chioccia; cf. jokati sa; in B. 54
Jjokka

1. jokati, -am, impf., giocare, dall’abruzz.
juca’. v. p. 99, j. na-kart ‘giocare a
carte’; j. na-prsta ‘giocare a morra’

2. jokati sa, jokam sa impf., ‘essere
chioccia’; sa joka kokos,; probabil-
mente onomatopeico; cf. joka

jope e (secondo p. 95) jopa per opet ‘di
nuovo’, v. pp. 105. 107

Jji! interiez. che esprime sorpresa, cf. in V
Jii ‘urra!’ e in A ju per esprimere dolo-
re (dal XVI secolo)

Jjttha ‘brodo’) ¢ in M. solo I’acqua in cui
¢ stata cotta la pasta; il ‘brodo’ si
chiama brodo

junac p. 193 in una canzone in Kovacic,
versi 4 e 10, probabilmente solo inav-
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vertitamente per junak, ma quest’ul-
tima forma non esiste secondo G. nel
dialetto molisano; cf. Juvdc

Juresa v. p. 98

Juri¢ v. p. 98

Jjurnata f., (giorno), paga giornaliera, B.
2: grédahu po jurndti ‘andavano per
paga giornaliera (lavoravano come
giornalieri); dall’abruzz. *jurnata (cf.
Jjurnatare ‘bracciante’)

Jjustivati, -vam impf., rimettere in ordine,
p. 196, in una canzone in Kovacic,
verso 8; per una forma perfettiva *ju-
stati da derivare da un abruzzese
*ajusta’ (ital. aggiustare)

just avv., ‘giusto’, B. 5; dall’abruzz.
Juste

Jjutorak e (secondo p. 96 jutarak per uto-
rak ‘martedi’, v. p. 107

Juvdc v. p. 229, n. 51

K

ka e (secondo p. 95 in posizione atona) ke
cong., che, perché, talché; dal cam-
pobass. (D’Ovidio p. 172), vastes. ¢
abruzz. ca

kaban ‘cappotto’ [da tempi antichi;
sull’isola di Veglia [kabdn] in M. ka-
ban, che corrisponde all’accentuazio-
ne kaban; il k. non ¢ identico, com’e
stato detto a p. 57, con il plast, ma si
tratta del soprabito invernale fornito di
maniche, che si indossa come il man-
tello a ruota (pldst) sulla Ziipa

kaca f., dall’ital. caccia (lov & sconosciu-
to); poc¢ kdc ‘andare a caccia’, v. 144

kacati, -am impf., cacciare: kacat B. 46;
dal vastes. caccijé’, abruzz. caccija’

kacatiur, -ura m., dall’ital. cacciatore;
(nessun lovac)
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kafiin, -una m., contadino; dal molis. e
abruzz. cafone

kafunica f., contadina; da kafiin; in mo-
lis. cafona

kafiinka f., contadina, B¢. VII

kdjta f., germoglio di vite; in base all’ital.
cacchio, abruzz. cacchie?

kalandrela f., allodola; dal vastes. calan-
drelle

kalati, -am pf., scendere, calare; dal va-
stes. e abruzz. cald’

kalga f., G.; dall’ital. calcio, essendo
stata sostituita 1’affricata sorda dopo
una / con quella sonora secondo la
pronuncia abruzz., sorprende perd an-
che il cambiamento di genere

kalivati, kaltvam impf. per kalati

kdamara ‘camera’) anche in M. accanto
alla (piu rara) parola stanca

kambana f£., dal vast. *cambagna (cf. cam-
bagnate), ital. campagna, v. p. 105

kambati, -am impf., vivere, campare:
kambat B. 70; dal vastes. e abruzz.
camba’

kamiZola ‘gilé da donna’ [da tempi anti-
chi e da Ragusa]) in M. il gil¢ del co-
stume da uomo, v. p. 70; dal molis.
camiciola

kampanara f., campanile, B. 13; dall’i-
tal. *campanara

kana f., dall’abruzz. canne, ital. canna
(nessun #rst)

kanaka f., collana d’oro, v. p. 72; dal
molis. cannaca

kanap, -apa m., G.; senza dubbio in base
all’ital. campo, abruzz. cambe; cinit
k. ‘coltivare il campo’, v. p. 178, n. 12

kandati, -am impf., cantare (nessun pi-
vati); dal vastes. e abruzz. candad’; cf.
kantati

kanelir, -ira m., dall’abruzz. canelére
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(ital. candeliere)

kangelarija f., municipio, dall’ital. can-
cellaria

kantati ‘cantare’) anche in M. accanto a
kandati

kapisola f., nastro di grembiale (v. p.
71); si chiamava in tempi antichi pas;
dal molis. capisciola, abruzz. capi-
sciole, capiscéule

kapiti, -im impf., capire; dall’abruzz.
capé’; ko kapi, prostri ‘chi capisce,
perdona’

kaplati, -lam impf., gocciolare: mu ka-
plaju mizura iz nos, G.; per kdpati, -
pléem inV

karafa f., caraffa, antica misura napole-
tana di liquido, B. 62; dall’abruzz.
carrafe

kardija, -ila m., cardellino; dall’abruzz.
cardille (ital. cardello), quindi la e
ital. non fu concepita come una € sla-
va, come si € pensato a p. 92

karga f., da careche vastes. e abruzz.,
ital. carico, ma presuppone una forma
dial. ital. con carg- che ¢ anche la ba-
se della forma kdrag-karga (non in
Al!) comune a Ragusa

karita f., ‘elemosina’; po (= poci) po-k.
‘andare per I’elemosina’; dall’ital. ca-
rita

Karlo Vica, v. p. 49

Karlovic, Ivan —, v. p. 49

Karlovié, Ivan —, v. p. 49

karnova, -ala m., dall’ital. carnevale,
abruzz. carnevale, vastes. carnivdle;
la o in karnoval- si spiegherebbe piu
facilmente semmai dalla forma abruzz.
carnavale con a atona

karoca f. carrozza; dal vastes. carrozze

kdsno ‘tardi’) anche in M. (non docna),
¢int kdsn in base all’ital. fa tardi
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Kastélu¢ m., Castelmauro (prima ‘Ca-
stelluccio’), v. p. 37

kdsa ‘pappa’) in M. fango della strada

kads-kavunisk f., tipo di dolce (p. 74), v.
p. 104

kastig, -iga m., dall’ital. castigo (abruzz.
castija’ ‘punire’), ¢it komu k. ‘punire
qualcuno’

kasun, -una m., cassone, dall’abruzz. ca-
scione

kati, kajem per tkati, cem (tkam, tkem)
‘tessere’, v. pp. 106. 135

katina f., catena; dall’abruzz. caténe

katinila f., collana (v. p. 72); dal vastes.
catinéjje, abruzz. catenijje; cf. kolana

kavalir, -ira, cavaliere; dal vastes. cava-
lire

kaZivati ‘dire’) in M. ‘mostrare’

ke in posizione atona (secondo p. 95) per
ka

kéja, interiez., si; forse dall’ital. che

Kel m., Michele, v. p. 85; probabilmente
da un diminutivo ital. *Chel di Mi-
chele

ki pronom., quale, v. pp. 130. 131

kisav. dazd

kléjem per kunem ‘bestemmio’, v. p. 135

klobiik ‘cappello’) anche in M.; v. p. 70

klupak, -pka m., per klupko n. ‘gomito-
lo’, v.p. 116

kliste accanto a kliste ‘pinza’, v. p. 102

klusiti sa, kliisim sa impf., ‘litigare’

koca f., coppia, G.; dal molis. cocchia,
abruzz. cocchie, v. p. 99

kokot v. pijevac

Koéla m., Nicola; dall’abruzz. 'Céle Fi-
namore p. 40

kolac ‘pane in forma di una ruota’) in M.
‘tipo di pasta dolce’

kolana f., dall’ital. collana (abruzz. e
vastes. culldne), v. p. 72); cf. katinila
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kolevka v. zipka

kolubar m., piccione (a Montemitro); per
golub(ar), cf. p. 105; antiquato go-
lub, altrimenti picin o palumela

koliti, -im pf., colpire; dal vastes. cdjje,
abruzz. accoje’, ital. cogliere

kombina e kumbina f., confine m., dal
vastes. cumbéine f., v. p. 102

kombinivati, -binivam impf., confinare;
da kombina, cf. in B. 45 kombina che
significa a quanto pare ‘confina’

komidati v. kumidati

ko-na avv., forse; v. p. 106

konsi] m., dall’ital. consiglio e non dal-
I’abruzz. cunzijje; p. 176, 16

konsumivati, -sumivam impf., dall’ital.
consumare (abruzz. cunzume ‘consu-
mo’)

konzervati, -am pf., dall’abruzz. *cun-
zerva’, ital. conservare

konzinati, -am pf., dall’abruzz. cun-
Zegna’, ital. consegnare

kopica f., ciondolo (v. p. 72), forse
identico con kopica ‘piccola scarpa fi-
ne’ A; cf. berlok

kopina (kopina) per kupina ‘rovo’, v. p.
96

korko avv., quanto; da kol(i)ko, v. p. 102

korp m., corpo; dall’abruzz. corpe; kipim
u ko4rp ‘bollo (di rabbia)’

korpet e (secondo p. 95) korpat m.,
giacca da donna, cf. p. 71; dal molis. e
ital. corpetto; k. skamiZani (o sénca
rukavi) ‘giacca senza maniche’, dal-
I’ital. scamiciato

korta f., corte, giustizia; dall’abruzz. cor-
te; je sa stiskl kort “si raduno la c.’

kosa v. vidsi

kost m. per kost f. “0sso’, v. p. 122

kostris ‘tipo di piante’ [da tempi antichi])
in M. kostris ‘tipo di verdura’
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kostriz ‘tipo di piante’ [da tempi antichi])
in M. kostriz ‘tipo di pianta comme-
stibile’, probabilmente lo stesso come
kostris

kosila per kosula ‘camicia’ (v. p. 70), v.
p. 95

kostati ‘costare’) anche in M.

krdjem ‘vicino’) si usa anche come av-
verbio, jimas jena [ibri¢ kr. ‘aveva
un libretto vicino (a sé)’; anche veca
krajjam ‘piu vicino’ B. 64

kralin agg., del re; v. p. 145

kresa f., pasta dolciastra, v. p. 78

krésti per krasti ‘rubare’; v. p. 93

krijat m., ‘domestico’; dal molis. criato

kriviaca ‘urli’) in M. tipo di fico, G.

kriz ‘croce’) v. ralica; put do k. = ital.
Via Calvaria

kromac m., finocchio, G.; in A koromac
(da tempi antichi)

Krié, Kruca m., Acquaviva-Collecroce;
v. p. 34 (nota 30)

krucifis v. ralica

krith ‘pane’) anche in M. (nessun A/ib)

krunela f., la 222 ora del giorno (secondo
I’antica numerazione ital.); dal molis.
coronella, vastes. crunélle ‘coronci-
na’, chiamata cosi, perché a quest’ora
si recita nella chiesa la corona (il
rosario)

kriinica) in M. ‘corona’ (vénac non ¢ co-
nosciuto) e ‘rosario’, in quest’ultimo
significato in V da Spalato

2. kruZiti ‘setacciare’) in M. kriiZit Zito

kv m. per krv f. ‘sangue’, v. p. 122

kiiciti sa, -im sa pf., partorire (della ca-
gna); in Montenegro okuciti se, in V
osteniti se, cf. in A kucati se ‘essere
in calore’

kucak ‘cane’) anche in M.; pds ha un al-
tro uso
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kucéna pl., cagnolini; del sing. kiice (cf.
p. 123); mi sa krivu k. ‘gridano dei
cani (nel mio ventre, cio¢ 1’intestino)’
=ho fame, B¢. XV

kucin, -ina (kucin, -ina) m., dall’ital.
cugino; di regola solo nel nesso brdt
kucin, pl. bratja kucini ‘cugino’

kucina dall’ital. cucina

kucinier, -iera m., dall’ital. cuciniere

kalan, -una m., dall’ital. coglione, a-
bruzz. cujone

kumanati, -am pf., dall’ital. comandare
(abruzz. *cummanna’)

kumbet m., dolci; dall’abruzz. cumbette,
vastes. cumbatte, pl. cumbitte, v. p.
102

kumbina v. kombina

kumencati, -am impf., cominciare (trans.),
sa k. (intrans.); dal campobass. cu-
menza D’Ovidio p. 161, abruzz. cu-
menza’

kumidati e (secondo p. 93) komidati,
-am pf., ‘ordinare, accomodare’; dal
vastes. cummujjé’, cf. abruzz. acco-
mede ‘acconcime’

kumpan m., G.; dall’ital. compagno

kunténtica f., dall’ital. contentezza; do
kunténtic€ ne-stajes na-vrat

kiirac cf. céla

kiirba ‘puttana’ [nelle zone nordocc. e
nello sloveno]) anche in M.

kiiré m., coniglio; dal molis. curcio ‘co-
niglio’, abruzz. curce ‘porcellino d’In-
dia’; n. pl. kurcéna, v. p. 123

kurina f., vento da SSE; dall’abruzz.
curine

kiirta avv., vicino, dall’abruzz. curte (s.
V. corte)

kiis ‘pezzo’ [da tempi antichi] ancora in
M., G.

kusin ‘cuscino’) anche in M.; dall’a-
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bruzz. cuscine

kut ‘angolo’, v. p. 7

kitvica f., la parte (con la forma di un
semicerchio) del giogo che a guisa di
collare cinge il collo del bue; in V.
tefiga, dal vastes. cuvézze, abruzz.
cuvelle

kuzitir, -ura m., sarto; dal vastes. cu-
sciutaure (ital. cucitore)

kvala f., dall’ital. quaglia (prepelica ¢
sconosciuto)

kvalata f. latte coagulato; dall’abruzz.
quajate

kvart m., v. timina

kvas avv., ‘quasi’, B. 4, dall’abruzz.
quage Finamore p. 28

L

ldcan ‘affamato’) anche in M.

ldma f., frana; dall’ital. lama ‘pozzan-
ghera’ (perché una pozzanghera si for-
ma dove c¢’¢ una frana)

lament m., dall’ital. lamento

larg m., piazza, G.; dall’abruzz. larghe

laskitati, laskitam impf., ‘lampeggiare’
per ldsnuti (anche lasknuti) pf. A (la
forma lasniSe se non ¢, come suppone
Budmani la 32 plur. aor., ma — cosi
come prasnise nella stessa frase — la
32 sing. imperf. di un verbo pf. per
denotare la ripetizione del fenomeno,
cf. p. 135

ldstavica ‘rondine’) in M. ‘farfalla’; la
rondine si chiama rénula

lastrik m., il vento da SE; dal molis. la-
strico (cf. Archivio glottol. ital. XV,
p. 179)

lavdica f., navetta del telaio; v. p. 107

1. ldza ‘apertura nel recinto’ [da tempi
antichi e dall’Istria] anche in M.
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lazane f. pl., dall’ital. lasagna, v. p. 74
(abruzz. sagne)

lecijuna f., dall’ital. lezione, abruzz. lez-
zione (Finamore, p. 14), dat komu
lecijunu ‘dare una lezione a qualcu-
no’, v.p. 176,27

lejat suze B. 36 significherebbe secondo
G. ‘raccogliere le lacrime’, apparter-
rebbe quindi a /&jiti con il significato
originario del lat. legere

lejiti, -im impf., dall’ital. leggere, a-
bruzz. légge’, ma presuppone una for-
ma ital.-dial. */ejje’, v. p. 98

lenat, lenda agg., debole, G.; dall’abruzz.
lenze; quanto alla t-nd cf. parenat

lenciin e lindzan, -una m., dall’ital. len-
zuolo, abruzz. lenZole, lenzule con
cambiamento di suffisso; cf. in A [in-
cin, lincuo

lévati, -am impf., dall’abruzz. alleva’,
ital. allevare

libri¢ ‘libriccino’ [Istria] anche in M.

licnik v. medik

likar v. médik

limbeérn (limbérn) m., inferno (nessun pa-
kao) dall'abruzz. ‘'mberne, pero di una
forma sincretica */imbern, v. p. 102

lindzin, -una m., lenzuolo, cf. lenciin

lingvac m., dall’ital. lingua, B. 66

litra e litrija f., dall’ital. litro (abruzz.
nitre Finamore, p. 15); jenu litriju B.
62, nu litru 71; sorprende il cambia-
mento di genere, probabilmente in ba-
se al peso /itra f. ‘libbra’, usuale nella
zona costiera in tempi antichi

livi v. mangin

loga £., dall'abruzz. logge, ital. loggia

loka accanto a lokva ‘pozzanghera’, v. p.

106

lopatati ‘appianare il grano con la pala
[lopata]
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lov, lovac v. kdaca, kacatar

lozina per loza ‘vite’, solo nella canzone
di maggio a p. 197; forse solo una
“licentia poetica” del cantore un po’
alticcio!

liig ‘cenere’) anche in M.

lula v. pipa

lupez v. marijo

liirc m., orso; forma sincretica dall’a-
bruzz. [ 'urze

[usija ‘ranno’ [da tempi antichi nella zo-
na costiera settentrionale]) anche in
M. dal campobass. /usija D’Ovidio,
p. 151, abruzz. luscije

lelati se, -am se impf. dondolarsi, /. na
grocke ‘dondolarsi a due a due, seduti
con le gambe incrociate’, G.; grocke
rimpiazza forse krocke (cf. § 66), e
questa parola potrebbe dunque essere
in collegamento con krok ‘passo’; cf.
in A [elati ‘cullare’, [. se ‘camminare
barcollando’; cf. il ritornello ~iomo na
Jelo nella canzone di Le]o a pp. 198/9

lelo v. [elati se

lelujkaj, ritornello in una canzone, p. 198;
senza dubbio in collegamento con Je/o

lild m., ‘uomo’; formato dal plur. [idi
probabilmente solo in Italia in base
all’ital. uomini-uomo

{fiiha f., buccia (dell’uva); probabilmente
in collegamento con [uska, cf. bielo-
russo syxua (Mikl., Etym. Whch. s. v.
luska)

[ithati, -am impf., sbucciare (I’uva)

M

md ‘madre!” [Ragusa] anche in M. dal-
l'abruzz. ma’

ma adv. particella “dai!” in frasi impera-
tive, hote na-malo ma-gor ‘dai, veni-
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te un po’ su’; forse dall’ital. mo con a
per o in sillabe atone (cf. p. 95)

maciti sa, -im sa pf., partorire (della
gatta), B. 18; in V omdciti se

macka ‘gatto’, v. p. 104

mackaron m., gatto grande; da macka
con il suffisso ital. -arone, di cui com-
pare tuttavia solo una parte nell’ital. e
abruzz. gattone

macok m. caglio di formaggio, dall’abruzz.
macciocche

magla v. maglina

maglina ‘nebbia’) in M. maglina (ma-
glina); magla non esiste

mdj avv., dall’abruzz. maje, ital. mai

maja, -ala m., dall’abruzz. ¢ ital. majale;
majja B. 61

majeliski avv., v. biira e p. 104

majés m., maggese: mdajes B. 45; dall’a-
bruzz. majése

mdjo m., festa del Primo maggio, v. pp.
75.76

makarune m. pl., maccheroni, v. p. 74;
dall’abruzz. maccarone, pl. maccarune

mal n. sg. m. ‘piccolo’, v. p. 125

maldratati e maltratati, -tam impf.,
dall’ital. maltrattare (abruzz. *mal-
drattd’?)

malin m., mulino, v. pp. 54. 87. 93

mam ecc. per imam ecc., v. p. 97

mamacoga f., ragnatela (pducina ha un
altro significato), dal molis. mamma-
ciocio, abruzz. maciuce, maciaragne;,
nel campobass. mammacg’ce ‘bec-
chino’, che €& da dedurre, secondo
D’Ovidio, p. 177, da mammaca ‘co-
tone’, perché i becchini portano una
sopravveste di cotone puro

mamina (mamina) f., levatrice; dal mo-
lis. mammina, abruzz. mammine

mandenati, -am impf., mantenere; dal-
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I’abruzz. mandené’

mandira f., grembiale, p. 171, dal molis.
mandera, abruzz. mandére

manestra ‘minestra’ [nelle zone nordoc-
cidentali]) anche in M. dal campobass.
menestra, D’Ovidio, p. 164, abruzz.
menestre, ma forse anche dal venez.
manestra

mangament m., dall’ital. mancamento in
base alla pronuncia abruzzese (-ng-
per -nc-)

mang(o) cong., nemmeno, dall’abruzz.
manghe

mangin agg., dall’ital. mancino in base
alla pronuncia abruzzese (-ng- per
-nc-); ruka mangina (livi ¢ scono-
sciuto)

maniskalku p. 179, 7 ¢ Vitaliano mani-
scalco con la desinenza meridionale -u

Mara ‘Maria’) v. p. 84

marijo, -ola m., ladro (lupeZ non esiste);
dall’ital. mariuolo, abruzz. mariole f.
‘ladra’ (ladro = latre)

marteja, -ela m., dall’ital. martello, a-
bruzz. martelle

masarija f., masseria; dall’abruzz. mas-
sarije

maskul m., essere vivente di sesso ma-
schile; dal campobass. mascule D’O-
vidio, p. 159, abruzz. mdscule (ital.
maschio)

matarac ‘materasso’) anche in M. mata-
rac, dall’abruzz. matarazze

matiun, -una m., dall’abruzz. matone,
ital. mattone

matutin, -ina m., dall’ital. mattutino, a-
bruzz. matutine Finamore, p. 14

mbdca avv. e prep. con gen., di fronte;
davanti, in, p.es. §f0 jima mdcka
mbaca zubi? ‘che cosa ha il gatto nei
denti?’; dal campobass. 'm paccia (=
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ital. in faccia) D’Ovidio, p. 166, a-
bruzz. mbacce, v. pp. 98. 102

mbarkati sa, -am sa pf., dall’ital. imbar-
carsi (abruzz. *mbarcarse). sambar-
kat B. 59

mblad per mlad ‘giovane’, v. p. 107, cf.
guvindu

mblatati, mblatam per mlatiti ‘trebbia-
re’, v. p. 107

mbliko per mlijeko ‘latte’, v. p. 107

mbostati, -am pf., appoggiare; dal molis.
mbostare, abruzz. ‘'mbustd’

mbrakata f., intaglio della haja

mbrava f., formica; da mrav, v. p. 107,
con cambiamento di genere in base
all’ital. formica, abruzz. furmiche

mbravar m. picchio, da mravar, v. p.
107

mbriZa per mréZa ‘rete’, v. pp. 98. 107

mburnivati, mburnivam impf., inforna-
re, dall’abruzz. ‘'mburnacad’

méc avv., invece, dal campobass. 'm me-
ce D’Ovidio, p. 151, abruzz. 'mméce
Finamore, p. 37

mecati ‘gettare, mettere’) mecati gran
‘seminare il granturco’, B. 3 (in A da
tempi antichi); m. ziibe ‘fare i denti’

med prep., fra; tuttavia ho udito solo
ménami ‘fra noi’, con dileguo della d
(cf. p. 106)

meédik m., dall’ital. medico e non dal-
I’abruzz. médeche (licnik o likar sco-
nosciuti)

mésta f., tipo di misura; dall’abruzz.
mezzétte m., ital. mezzetto, sorprende
il cambiamento del genere; cf. tiimina

méStar ‘maestro’) anche in M.; prestito
portato dalla Dalmazia e non dall’a-
bruzz. mastre

méstrica ‘maestra’) anche in M.

micicije (micicije) f. pl., amici; dall’ital.
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amicizia, come singolare serve amik

mijeh ‘sistola’) mih significa anche ‘cor-
namusa’ (in A mjésnica)

milar ‘biglietto da mille’) anche in M.,
dall’abruzz. mijare, v. p. 134

minarala f., bastone di legno che serve
nella produzione del formaggio, dal mo-
lis. minarola

Ming m., Domenico, dal campobass.
Minghe D’Ovidio, p. 158, abruzz.
Minghe Finamore, p. 25

Mingic¢ m., forma vezzeggiativa di Ming,
v.p. 85

misa ‘messa’) anche in M. (e nient’affat-
to masa!)

misar ‘poiana’) misar o m. do-zidi
‘pipistrello’

mistikot m., dall’ital. mostocotto, abruzz.
mustecotte Finamore, p. 12

mizir, -ura m., moccio, ghiacciolo, dal
serbocroato mosur?

mitati, -am pf., invitare; dall’abruzz.
‘mmeta’

mitivati, mitivam impf. per mitati

mlijécnica ‘tipo di fungo’) in M. mlicni-
ca ‘tipo di fichi’

morem per *mozem ‘posso’, v. p. 104

mozdani ‘cervello’) vii¢ mozdane ‘mette-
re giudizio’

mrlakina m., soprannome in generale per
un pastore, G., mentre Makusev (3a-
nucku p. 42) afferma che Mriljakin ¢
un soprannome dei membri della fami-
glia Mirco; potrebbe essere possibile
che questa parola in fin dei conti fosse
in relazione con Morlacco?

mrlina f., carne di un animale crepato,
G.; cf. in V mrledina ‘pelo di un ani-
male crepato’

m#lus m., odore (buono); cf. in A mirlis
(dalla Dalmazia)
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mrlusevica f., tipo di pere fragranti

mrlusiti, -im impf., odorare (bene)

mrmorica f., ‘la mormorante’ (cosi si
chiama una fontana che ¢ nascosta
dietro una siepe alta, cosicché si sente
il suo mormorare prima di vederla);
probabilmente dall’ital. mormorare;
pit do mimorice ital. = via Fontana
Mormorizza

misav ‘magro’) in M. ‘deboluccio, non
sano’

mrtav) v. cacera

miicati sa, -am sa pf., accovacciarsi

mitha ‘mosca’) vazét mithu ‘ubriacarsi’

miijja, mula m., dall’abruzz. mule, ital.
mulo, v. p. 201

muka ‘farina’) anche in M. (non brasno)

mulica f., mula; da milja-mula

Mundimitar, -tra m., Montemitro, v. p.
37, la -nd- secondo la pronuncia
abruzz., invece di -nt-

miint agg., matto

miira f., folla, dall’abruzz. morre ‘greg-

B

ge

muriz, -iza m., tipo di uva; dal molis.
murriso

murtd, -dla m. mortaio, dal campobass.
murtale D’Ovidio, p. 158, abruzz,
murtale

miis m., faccia, hitit miis ‘molestare’; dal
molis. mus, campobass, musse D’O-
vidio, p. 165, abruzz. musse (ital. mu-
50)

mustac¢ ‘baffi’) in Molise mustaé dal-
I’italiano mostacchio (e non dal greco
uvoraé, come assunto in BI)

mus interiez., grido con cui si adescano i
gatti; in A mic, mis

miisin agg., solo nel toponimo Diibe
miiSine nei pressi di Acquaviva, forse
’agg. poss. muha
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miitane pl. f., dall’ital. mutande, campo-
bass. *mutanne (cf. D’Ovidio, p.
176); cf. p. 70

mutiti ‘intorbidire’) anche ‘rimestare (un
liquido con un cucchiaio)’, cf. in BJ
I’esempio con mutiti japno ‘rimestare
la calce’

miiZin agg., dell’uomo, v. p. 145

N

na!v. bak na!

na per jedan-jedna, v. p. 107. 131

nabbn ‘in disparte’, B. 22, per na banu,
v.p. 98

nabldciti sa per naoblaciti se ‘annuvo-
larsi’, v. p. 97

naboli per najboli, v. p. 106

nabuhnuti ‘gonfiarsi’ [Ragusa] anche in
M. sa n. (della pasta)

naciniti ‘fare’) in M. ‘condire’ (in V za-
Ciniti)

‘nada p. 200, n. 33, 6, ‘allora, in quei
tempi’, probabilmente onda adattato a
tada

nafacati sa, -cam sa pf., dall’ital. affac-
ciarsi

nahodati sa, nahodam sa impf. per na-
hoditi se ‘trovarsi’

ndako e (secondo p. 95) ndka avv., cosi,
nako, boze, bil per ‘amen’, v. p. 84;
da onako (v. p. 96)

namurata f., dall’ital. innamorata

namurati sa, -ram sa pf., dall’ital. in-
namorarsi

namusiti sa, -im sa pf., imbronciarsi,; da
miis ‘faccia’

Nanié¢ m., vezzeggiativo di ‘Giovanni’,
ital. Nanne, v. p. 85

napri prep. con gen., davanti a; da na-
prid, si usa come preposizione in base
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all’ital. avanti, p.es. napri néga ‘da-
vanti a lui’

ndpri per najpré ‘prima’, v. p. 106

naprtiti ‘caricare, mettere sulla schiena’;
in base all’ital. caricare anche ‘cari-
care un fucile’; napréena pus ‘fucile
caricato’

nastup ‘quello su cui si cammina’) p.
198, n. 31, verso 10 na nastup graca

nds ‘nostro’) govoriti na-nasu ‘parlare
al nostro modo’ (cio¢ nella nostra lin-
gua = serbocroato)’, cf. p. 67

ndvece per najvece, v. p. 127

nazad ‘indietro’) ndaza(d) anche come
prep., p.es. ndza vrdt ‘dietro la porta’,
in base all’italiano dietro; noge iz-
nazad in base all’ital. piedi di dietro

nazani agg.-num., ultimo;, da najzadni,
cf. p. 106

nazat per nazad ‘indietro’, v. p. 105

Ndrej m., Andrea, dall’abruzz. 'Ndréjje,
v.p. 98

ndrnela f., bacca di biancospino; da
un’ital. *internella?

ndrungati, -am pf., troncare, recidere, p.
180, 7; da un ital. *introncare; cf.
Strungati

ndiit avv. completamente; dall’abruzz.
*ndutte, 1tal. in tutto

nduvinati, -nam pf.; dall’abruzz. ‘ndu-
vena’, adduvena’, ital. indovinare;
probabilmente non giusto in B. 71
dovjénati

ndzakati, -am, pf.; dall’abruzz. 'nZac-
cad’, ital. insaccare, v. p. 98

ndzakivati, -dzakivam impf. per ndzaka-
ti

ndzan avv., dall’abruzz.
*nzane (= ital. *in sano) per 1’agg.
sane ‘intero’

ndzanivati, ndzanivam impf., salassare;

teramente;
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dall’ital. dissanguare

ndzona f., sugna; dal campobass. 'nZoria
D’Ovidio, p. 168, abruzz. 'nzogne

néka! lascia stare! cf. stokav. Dial. col. 218

nekmo e (secondo p. 95) nékma, v. p. 137

néla accanto a nédija ‘settimana’, v. p. 107

ne mrem accanto a ne morem, v. p. 97

néput m., nipote, figliastro; di origine
dalmata antica a causa dell’ accento,
cf. népiit — népiica a Ragusa (percio
non dall’abruzz. nepote m.)

néputa f., nipote, figliastra; dall’abruzz.
nepote f.

nés per neces ‘non vuoi’, v. p. 136

nganati, -am pf., ingannare; dall’abruzz.
‘ngannd’, v. p. 98

ngarati, -ram pf., trovare, indovinare,
dall’abruzz. ‘ngarra’

ngargati sa, -am sa pf., incaricarsi, dal-
I’abruzz. *ngargarse da 'ngarecarse
‘appesantirsi’, v. p. 159

ngarivati, ngarivam impf. da ngarati

ngicati, ngicam impf., ‘futuere’ (accanto
a jebati, cf. anche orati), cf. venez.
guzzar (propriamente ‘affilare’), an-
che gicati se A

ngér avv., di fronte; dal molis. nger

nginir, -ira m., dall’ital. ingegnere in ba-
se alla pronuncia abruzz., v. p. 98

nidir per nigdir ‘da nessuna parte’; ni-
der B. 59

nije ‘non &, nijesu per nisu ‘loro non so-
no’, v.p. 91

niknuti ‘germogliare’) ¢ in M. ’espressi-
one abituale per ‘nascere’, p.es. kd(d)
si nikla?

nikor, nikrog ecc. per niko, nikoga ecc.,
v.p. 107. 131

nisa per nisam ‘io non sono’, v. p. 106

niscée per nista ‘niente’, v. p. 54. 100,
anche nisco e nisca, v. p. 131
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nistrica f., pallore (anemia) nelle ragaz-
ze, G.

nizgore avv., (verso) giu: nizgor B. 54

noguk gen. duale di noga, v. p. 124

nohat per nokat unghia, v. p. 103

nomo(j) per nemoj, v. p. 95

nona f. (accanto a baba) dall’abruzz.
nonne, ital. nonna

nonda avv., allora, un tempo, probabil-
mente da *ononda, cf. p. 96

nonde e nondéka avv., 1a; probabilmente
da *ononde, cf. p. 90. 96

nositi ‘portare’) sa nosit ‘comportarsi’;
in base all’ital. portarsi

nuc f., noce, dall’abruzz. ndce, pl. nuce,
secondo Makusev (3anucku, p. 49)
sarebbe 1'unico in uso ad Acquaviva;
personalmente perd ho sentito solo
orih

nuticija f., dall’ital. notizia

4

N

ndt per gnat ‘tibia’, v. p. 106

neov, neévog accanto a HEgov ‘suo’, v. p.
105; niev-, v. p. 130

nifog accanto a nihov, v. p. 130

nijati, nijem per gniti-gnijem ‘marcire’,
v. p. 106

nila per gnila ‘argilla’, v. p. 106

noj per gnoj-gnoj ‘concime’, v. 102. 106

nostra f., inchiostro, dal campobass. 7io-
Stre D’Ovidio, p. 163, abruzz. gno-
Stre

o

obabiti se ‘partorire (di una donna)’ [da
Sarajevo]) anche in M.; cf. teliti se e
zbabiti se

obaci [Ragusa] per 0bici ‘girare, far visi-

© W. Breu 2001

ta, tentare’) in M. ‘spidocchiare’: oba-
¢i uSenga oppure obaci na glavu,
brat je ju obasa usenga, je ju obasa
glavu, G.; accanto al presente norma-
le obadem si puo avere per caduta
della o inziale con sostituzione della &
con j (v. p. 99) anche una forma ba-
Jjem: baji! ‘spidocchia!’, p. 148, 28

obedva per obadva, v. p. 133

obedvi f. ‘entrambe’, v. p. 89

obrezati ‘tagliare intorno’) sa obrizati
‘tagliarsi’

obuciti sa, -im sa pf., da buciti sa, B. 19

obucivati, obucivam impf., indossare

ocat ‘aceto’) anche in M. (non kvasina!),
al gen. sg. octa, v. p. 104

o0c¢a m. per oci f., ‘occhi’, v. p. 122

dde e odékar per ovde ‘qui’, v. p. 90. 106

ojati pf., togliere, dal protoslavo ojeti, v.
p. 93, da presente funge jamim, part.
pret. att. II . sing. ojela, v. p.93

omblani (ombldni) avv., due anni fa; da
onomlani, v. p. 107. 174

opedva accanto a obedva ‘entrambi’, v.
p. 105

oprcati sa, -am sa pf. da prcati se (in V
e in M.) ‘accoppiarsi (delle capre)’, B.
19

orati ‘arare’) anche ‘futuere’; cf. ngicati

ordinati, -am pf., dall’ital. ordinare ¢ non
dall’abruzz. *urdend’

orih ‘noce’ [Dalmazia]) anche in M., v.
p. 91, ¢it na oriha ‘giocare con noci’;
cf. nuc¢

orudziti sa, -im sa pf., arrugginire, B.
52; da rudza ‘ruggine’

oskriti, oskrim pf., mettere a nudo, sco-
prire;, probabilmente per *od-skriti,
dove skriti ‘nascondere, coprire’ fu
concepito come parola semplice,; part.
pret. pass. oskren
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oskriska per *oskoruska, oskorusa ‘ne-
spola’, v. p. 97

ostan ‘pungolo’ [nei dintorni di Spalato])
anche in M.

dstati, ostanem pf., lasciare,; da ostaviti,
v. p. 107

oS cong., ‘¢’, quando due membri vengono
riuniti in un concetto sintattico, p.es.
ja os 7 (noi due insieme); v. 105

otac ‘padre’) solo a S. Felice (probabil-
mente anche a Montemitro), ad Ac-
quaviva invece tdta

oti¢ m., il bersaglio nel gioco delle plocke

otka f., vangolino (in M. fissato a una
delle estremita dell’ostan); compare
anche in Belostenec, ma come attrezzo
indipendente, mentre Stulli lo identifi-
ca erroneamente con ostan; dovrebbe
essere noto anche nelle Bocche di Cat-
taro; cf. in V ofik e in Miklosich,
Etym. Whch. s.v. 2. tik

0vi¢ m., la parte anteriore e superiore che
collega la rdlica (alla quale ¢ fissato il
lemes) con il giogo, nelle Bocche di
Cattaro questa parte dovrebbe chia-
marsi onica

P

pac cong., perfino, certamente, cf. in V
pdce-pacek

pdjiz m., dall’abruzz. pajése, ital. paese

pdjizan m., B. 14; dall’abruzz. pajisane
‘compaesano’

pakao v. limbérn

pakta avv., poi, in seguito, probabilmente
formato in base a jop(e)ta, cf. patka

pala f., pallottola dall’abruzz. palle, ital.
palla; B. 13

palac m., dall’abruzz. palazze, ital. pa-
lazzo
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paldko per polako (v. p. 96). palaka
palak B. 72 in base all’ital. pian piano

Palata f., Palata, v. p. 38

palumela f., colomba; dal napolet. pa-
lummella; cf. pican, goliub

pamet m. per pamet f. ‘ragione’, v. p.
122

paneja, -ela m., pagnotta; da un ital.
*panello

panetunaca f., un tipo di fico, G.; pro-
babilmente da un ital. *panettone

pantica f., tipo di dolce, v. p. 67; collega-
to allo sloveno potica ‘tipo di dolce’?

papera f., anatra, oca; dall’abruzz. pape-
re (ital. papera ‘oca giovane’), cf. gii-
ska

papon, -ona m., piroscafo, B. 59; dal-
I’ital. vapore

par ‘paio’) na par-uri noc¢ ‘alle due di
notte’, p. 171, 6

paradiz, -iza m., dall’ital. paradiso

parat, parta m., dall’ital. parte con sor-
prendente cambio di genere; a parat
bozij ‘da parte di Dio’ p. 180, 7 do-
vrebbe essere secondo G. za parat b.

parcina, -ala m., partecipante, socio,
espressione con la quale si chiamano
reciprocamente il proprietario terriero
e laffittuario, G. (in Sm. 36 impreciso
parcimaq), dall’ital. partecipare?

parenat, -énda m., parente; dall’abruzz.
parende; al nom. sing. la ¢ resta inva-
riata perché ¢ separata tramite la a
dalla n, mentre negli altri casi il lat.
-nt- diventa -nd- in abruzz.

pareéntica (paréntica) f., fidanzamento:
Cinil paréntic ‘fanno il fidanzamento’;
dal molis. parentezza, abruzz. paren-
dézze ‘parentela, parentado’

pareés avv., forse; secondo il dott. C. Bat-
tisti dall’abruzz. *paresse ‘pare’
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parlament m., colloquio; dall’ital. par-
lamento, p. 169, 17

pas ‘cintura’) cosi si chiamava il nastro
del grembiale, adesso si chiama kapi-
sola, v. p. 71; pas babin ‘arcobale-
no’, G.

pds ‘cane’) in M. esclamazione, con cui
si cacciano 1 cani, B. 67

pasijati, -jam impf., passeggiare; da una
forma ital.-dial. ipotetica *passeja’
(abruzz. passeggia’)

pasti se ‘essere in calore [della cavalla]’)
in M. anche dell’asina

pastin m. vigna di un anno, dal molis.
pastino, abruzz. pastene (ital. pastino
‘terreno preparato per piantarci’

patina f., patata; dal molis. patana,
abruzz. patane

patka avv., poi, in seguito; probabilmente
per metatesi da pakta

patrungina f., giberna, B. 12; dall’a-
bruzz. patrungine (ital. *patroncina)

pducina ‘ragnatela’) solo ‘vista anneb-
biata’, p.es. jimam kdna pduéein na-
oci; cf. mamacoga

paukv. rak

Pavuja, -ula m., Paolo; obsoleto; cf. pp.
86sg. (in abruzz. Pavele, Pevele).
101. 107

pec ‘forno’, v. p. 75; diventato maschile
in M., v.p. 122

pédaé m., calcola del telaio; dall’abruzz.
peddacchie

pelégrin, -ina m., dall’ital. pellegrino

péla m., spanna; da pedal, -dja v. p 106;
¢ sorprendente che accanto a dva pé-
la, tr7 péla si dica anche na péja ‘una
spanna’ come accusativo, quindi di g-
nere maschile; molto probabilmente la
forma del duale (e del plurale) peja ¢
stata trasferita anche al singolare
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péna avv., dall’ital. appena

penditi sa, -dim sa pf., pentirsi; da un
ital.-dial. *pendirse (abruzz. penetir-
se)

penitencija f., dall’abruzz. peneténzije,
ital. penitenza

perm., ?: pé4r B. 52

pérje ‘piumaggio’) vale in M. come sin-
golare ‘penna’; p.es. jéna dobar pér-
Jje ‘una buona penna’

permetiti, -im pf., promettere. mi je
permeti(j) B. 70; si tratta di una con-
fusione dell’ital. permettere con pro-
mettere; anche in abruzz. prumétte’
significa ‘promettere’

pesekan (pesekan) m., dall’ital. pesce-
cane

petrovka £., tipo di pera, BC. XII

pezur, -ura m., tassa, Sm. 36, dall’abruzz.
pesore ‘peso’, pl. pesure ‘tasse’

pice] m., colletto di pizzo, v. pp. 72sg.;
dall’abruzz. pizzille ‘pizzo’

pickata f., pizzico, B. 23, per picikata;
dall’abruzz. pizzecate

picak, -cka m., balordo, B¢. XV

picin, -una m., dall’ital. e abruzz. pic-
cione; cf. goliab, kolubar, palumela

pijévac ‘gallo’) anche in M. pivac (nes-
sun kokor)

pilicun m., pelliccia, G.; dall’abruzz.
pellecione

piluh m., nibbio; in V pifuga; anche in
sloveno piljuh (piJuh), v. p. 103

pinez ‘denaro’, v. p. 7, cf. pjénezi

pinga f., tegola, dal molis. pingia, abruzz.
pénge

Pini¢ m., vezzeggiativo per ‘Giuseppe’,
Pino, v. p. 85

pina f., tipo di dolce di Pasqua, G.; dal-
I’abruzz. pigne

pipa (pipa) f., dall’abruzz. pippe, ital.

259



Vocabolario

pipa (lula sconosciuto)

pipijati, -am impf., fumare tabacco, B.
25; da un ital. dial. *pipija’ (ital. pi-
pare)

piple m., pulcino; in V pile, a Ragusa
piple

pipléna pl. di piple, v. p. 102

pita ., pieta, dall’abruzz. pite, p. 162, 2

pivati v. kandati

pivcar, -ara m. pollaiolo, BE. XIII, con-
testato da G., in ogni caso ci si do-
vrebbe aspettare *pivéar

pizda v. ciirla

pizija, -ila m., dall’abruzz. pesélle, ital.
pisello (in Makusev, 3anucku, p. 49,
sbagliato piz; corretto invece in Ve-
gezzi-Ruscalla p. 22 pizie

pjanéta f., oroscopo; dall’abruzz. piané-
te (ital. pianeta m.): se cini le? pjanét
B. 53 probabilmente sbagliato per sa
¢ini leji(t) pj. ‘ho fatto fare I’orosco-
po’ in base all’abruzz. legge la piané-
te ‘tirar I’oroscopo’

pjénezi ‘denaro’) anche in M. pinezi
‘denaro’; il colore denari nel gioco
delle carte italiano

plah ‘rapido, impetuoso’) ‘lento, indolen-
te’, p.es. greddse pldaho, Zéna plaha;
si deve iniziare da un significato origi-
nale ‘pauroso’, che si sviluppa in due
direzioni diverse: chi ha paura, si av-
vicina da una parte con avversione al-
I’oggetto di cui ha paura, ma dall’altra
cerca di allontanarsi tanto piu presto
da esso

plahliv agg., pauroso (accanto a plasfiv);
contaminazione di plah e plas|iv

pldst ‘cappotto’) in M. ‘mantello a ruo-
ta’, v. pp. 69 (nota 51). 71

pleska f., schiaffo; si bi ti hitio jemu
plesku ‘se ti dessi uno schiaffo’ BC.
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XV, cf. in Dalmazia (nel diz. di Par-
¢i¢) pluska con lo stesso significato;
tutto onomatopeico

plocka f., pedina (da gioco), cf. 81; da
plocka (cf. p. 102) e nello stesso mo-
do come plojka (Montenegro) e plovka
(Ragusa) in collegamento con plosan,
-sna ‘piatto’; ¢it na plock(e) ‘giocare
a pedine’

pocekati ‘aspettare’) anche ‘spettare’ in
base all’italiano, t€¢4b ne pocka bad-
nit B.27

pod ‘piano, pavimento’) in M. ‘solaio’

podveza ‘giarrettiera’) v. p. 70

pokran (secondo p. 95) per pokren part.
pret. pass. di pokriti ‘coprire’, p. 176,31

pokrivati ‘coprire’) (joka) pokriva jaja
‘(la chioccia) cova le uova’ B. 54

pola per posla, v. p. 106

polimati, -am pf., sporcare: sa polima
tuna hal B. 47

pomitaca straccio con cui si pulisce la
stufa; da un *pomitati impf. da po-
mesti

ponijeti ‘portar 1a° poniti, -nésém signi-
fica normalmente ‘guidare’ in base al-
I’abruzz. purtd’ che significa ‘porta-
re’ e ‘guidare’

populica vescichetta (della pelle); dal-
I’abruzz. pupele ‘boccia, enfiato’, pu-
pelitte m. pl.

poranati, -am pf. da ranati

portin, -una m., dall’ital. portone

posramotiti sa, -sramotim sa pf., vergo-
gnarsi, in V. posramiti se

posto ‘scarpa’ [Croazia] anche in M. po-
sto, -ola (in 'V postola), v. p. 70

posta ‘posta’) na-post in base all’ital.
apposta

pot ‘sudore’) anche in M. (znoj scono-
sciuto)
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potégnuti ‘tirare (trascinare)’) anche
potégnit koga ‘sparare a qualcuno’ in
base all’ital. tirare che significa anche
‘sparare’

potka f., ferro di cavallo, probabilmente
solo un accorciamento meccanico di
potkova

povaca f., dolce raffinato, v. p. 78; pro-
babilmente da *poaca e questo da po-
gaca, v. pp. 105. 107

povijedati “dire, raccontare’ [Risano])
anche in M. povidat

prasarija f., porcheria, ti s’ réka
prasarij’, BE. XIV; cf. a Ragusa pra-
carija; in base all’ital. porcheria, da
cui viene anche il suffisso

prasiti sa, prasim sa pf., partorire (della
scrofa), B. 18; in V oprasiti se

praskola f., pesca che si stacca dal noc-
ciolo, cf. prkoka, da un abruzz. *prez-
zecola diminutivo da prezzeche conta-
minato con il serbocr. praskva ‘pesca’

praskva ‘pesca’) anche in M. (nessun
breskva)

pr¢ m., caprone; non in V, ma invece in
BI

prégniti, prégnem pf., aggiogare; in V
solo come composito

preja f., filato; v. p. 98

prejo a S. Felice per smicka, v. p. 78

prémiti sa, -mi sa impf., dall’ital. e
abruzz. premere

prepelica v. kvala

prgama B. 34 dovrebbe essere il gen.
sing. di prvi ‘il primo’

prije ‘prima’, v. p. 91

priséci, priségném ‘giurare’), priséci di-
vojku ‘sposare una ragazza’, priséci
‘sposare’, p.es. idu priséc

prisega ‘giuramento’ [in Stulli ed in Cro-
azia]) in M. priseg m., p.es. vazet
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priseg falsi ‘fare uno spergiuro’, G.;
il cambiamento di genere probabilmente
in base all’ital. giuramento

prisegivati, -segivam impf. da priséci

prkoka (prkoka) f., pesca che non si
stacca dal nocciolo, cf. praskola; dal
molis. percoca, abruzz. precoche,
percoche

prkondan avv., il terzo giorno, da preko-
ondan, v. p. 94

prkosutra per prekosutra ‘dopodomani’,
v.p. 94

pro da proci cf. p. 114; pro vodu
‘sporgere querela’, v. p. 57 (nota 45)

prohddati, prohodam impf., passare at-
traverso, sa pr. in base all’ital. pas-
sarsela; in V. solo prohddati se ‘pas-
seggiare’

prop avv., vicino, B. 60; probabilmente
sbagliato!

prosivati, prosivam impf. da prositi ‘chie-
dere I’elemosina’

prostriti per prostiti ‘perdonare’, v. p.
107

provinca f., dall’ital. provincia; provin¢
B. 66

prs m. per prsi pl. f. ‘petto’, v. p. 122

prst ‘dito’) jokat na-prsta ‘giocare alla
morra’, v. p. 81

prstasi m. pl., tipo di pasta (strangola-
preti), secondo quel che si dice, chiama-
ta cosi perché viene fatta con le dita

prsut ‘prosciutto’) anche in M. (non dal-
I’abruzz. presutte)

prtiti “caricare sulle spalle’) in base all’i-
taliano caricare anche nel senso ‘cari-
care il fucile’

prvi dan m., lunedi; cosi anche nella
Dalmazia settentrionale e nelle Bocche
di Cattaro, ma non a Ragusa

przin, -una m., dall’ital. prigione, v. p.
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94; a p. 201, n. 34, 8, tvoj sin je
przun si trova invece di “...u przun”
secondo p. 144

piica f., penis (accanto a (kitrac, brar)

piicakan m., per I’ital. puzzola

puc ‘cisterna’ [Ragusa]) anche in M.

pucehaci¢ m., tipo di cespuglio; v. p. 103

putha f., ghiro, lira (moneta); in base al
modello dell’abruzz. /ire che significa
‘ghiro’ ed ¢ nello stesso tempo anche
la denominazione per la /ira; dal mo-
mento che lire ¢ femminile anche il
pith m. ‘ghiro’ serbocroato divento fem-
minile. Viene a mancare dunque la
spiegazione di piitha nel significato
‘lira’ data a p. 33

puhac m., soffietto, G.

pujati, -am pf. appoggiare; dall’abruzz.
appuja’

pulastar, -stra m., dall’ital. pollastro
(abruzz. *pullastre, cf. pullastrare
‘pollaiolo’)

pulmon m., dall’ital. polmone; pulmo¥n
B.6

pulzin, -ina m., dall’ital. polsino (cf.
abruzz. polze ‘polso’)

puliski agg., v. biira e p. 104

plir avv., anche, altrettanto; dal campo-
bass. pure D’Ovidio p. 171, abruzz.
pure

pilist ‘deserto, incolto’) ‘viziato, maledu-
cato’; ti s ‘pust BE. XV, govori pusto
XTI

pusa f., fucile, per puska, v. p. 106

R

rab ‘servitore’, v. p. 7

rabiti ‘essere schiavo’ [Lika] in M. lavo-
rare; ‘servire’; in base all’ital. lavora-
re anche trans., p.es. r. macok

262

‘lavorare il caglio di formaggio (pre-
mere con le mani)’

raciti, -im impf., lavorare: race nive Sm.
29, probabilmente un errore di stampa
per rabe, perché la forma raciti mi
venne contestata da G.

raja f., rabbia; dal campobass. raja
D’Ovidio p. 160, abruzz. raje

rajati sa, -am sa pf., arrabbiarsi, dall’a-
bruzz. arrajarse

rak ‘granchio’) in M. anche ‘ragno’ (pauk
sconosciuto), G.

ralica ‘ceppo dell’aratro’ [zona costiera
meridionale]) anche in M., dove ha
inoltre il significato di ‘ciondolo’ (ob-
soleto), per I'ultimo significato oggi-
giorno si dice normalmente k77Z oppure
krucifis (dall’ital. crocefisso); proba-
bilmente aveva originalmente la forma
di un ceppo d’aratro; v. p. 72

rame ‘spalla’) na-ram significa non solo
‘(mettersi) sulle spalle’ ma anche ‘(to-
gliersi) dalle spalle’, p.es. jamivati na-
ram ‘togliere’

rampikivati sa, -pikivam sa impf., dal-
I’ital. arrampicarsi

rana v. ferita

ranati, -am impf., conservare (un albero)
con terra, probabilmente da ravnati

ranota f., rana; dall’abruzz. ragnatte
‘bambino piagnucoloso’ (“Dim. spreg.
di rana” F.)

rapanaca f., navone; dal molis. rapa-
naccia (in abruzz. rapanacce m. ‘su-
diciume’)

raspotiti sa, raspotim sa pf., ‘iniziare a
sudare’ (a S. Felice); in BI opotiti se
(da tempi antichi)

rastaliti, rastalim pf. da taliti ‘fondere’

rastific, -ica m., fuochi d’artificio, dal
molis. artificio, abruzz. arteficie
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razbiti ‘rompere’) anche r. (invece di
slomiti) ritku,; cf. skrsiti; part. pret.
pass. razbjen, v. p. 140

razbolen agg., ammalato; effettivamente
il part. pret. pass. di sa-razboliti in
base all’ital. ammalato da ammalarsi

razduZiti, -im pf., prolungare

razlok per razlog ‘motivo’, v. p. 105

rédet m., dispensa, dal molis. réddito

registrati, -am pf., dall’ital. registrare,
B. 66

rehtar m., giudice; dal tedesco Richter, v.
pp. 54. 235

reja, -dala m., regalo, dall’abruzz. rijale;
V. rija

rela f., porcile; dall’abruzz. arelle, ‘'rel-
le, con palatalizzazione della /, v. p.
102

rénditi sa, -im sa pf., dall’ital. rendersi
(abruzz. arrenne’ = ital. rendere)

rendivati sa, réndivam sa impf. da rén-
diti sa

rénula f., rondine (cf. ldstavica!),; dall’a-
bruzz. rénnola, rénele

répac, -pca m., passero, da *vrabac con
-re- per -ra- v. p. 93, p per b si trova
al nom. sing. anche in répak -répka
(Blato sull’isola di Curzola, Slovinac
III, p. 88), cosa che dovrebbe essere
un collegamento di etimologia popo-
lare a rep ‘coda’ piuttosto che un’ana-
logia in base ai casi obliqui (repca ecc.)

responditi, -im pf., dall’ital. rispondere,
cf. rispuniti

résti per rasti ‘crescere’, v. p. 93

réstati, -am pf., dall’ital. arrestare

rezan p. 200, n.32, 5, probabilmente per
rizanci ‘tagliatelle’

rica per ric¢ in base all’ital. parola, v. p.
122

ricetati, -am pf., accogliere, sa r. ‘trova-
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re rifugio’; dall’ital. ricettare

ricetivati, -cetivam impf. da ricetati

rie¢ per reci ‘dire’, v. p. 90

rija, -ala m., regalo, G.,; dall’abruzz. ri-
jale; cf. dar e reja

rijalati, -am pf. regalare; dall’abruzz.
*rijala’, cf. rijale ‘regalo’

rikat m. dall’ital. ricatto, abruzz. reccat-
te; Cit rikate ‘fare ricatti’, B. 12

rikota £., dall’ital. ricotta

rina f., arena, sabbia; dall’abruzz. réne
ital. rena, in cui la e della sillaba radi-
cale venne presa come € slava, v. 92

rispuniti, -im pf., rispondere, dire; dal-
I’abruzz. *aresponne’, 1 sing. pres.
aresponne Finamore, p. 42, cf. re-
sponditi

rispunivati, -spunivam impf., da rispuniti

ritirivati, -tirtvam impf., accogliere; dal-
I’ital. ritirare

rivati, -am pf,, dall’ital. arrivare, abruzz.
arreva’

rkomanati, -nam pf., raccomandare; dal-
I’abruzz. *reccummana’, v. 94

roca f., cespuglio,; dall’abruzz. rocchie

rominati ‘scorrere’) 3 sing. romina, cf.
Skraplati

rotula f., vecchio peso napoletano di ca.
890 g; dal molis. rotolo

rovati, -vém impf. ragliare, B. 54, in ser-
bocroato normalmente revati, ma cf. in
sloveno rjoveti, rjovem ‘urlare’ e nel
dizionario etim. di Miklosich s. v. rji

rib ‘fazzoletto da testa’) in M. ‘tovaglia’

rubica f., tovagliolo, G.; cf. sparta

rucinik, -tka m., fazzoletto da testa’ (v.
pp. 71. 72; da rucnik ‘asciugamano’,
v.p. 97

riidza f., ruggine, je verga rudz (=je sa
orudzil) B. 52; dall’abruzz. ruzze

ritho ‘vestiti’) biancheria, pisat r. ‘regi-
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strare il corredo e la dote che ottiene la
sposa’

rukuk gen. duale di ruka, v. p. 124

ruseto (ruséto) per reseto ‘setaccio’, v.
p. 95

rustijati, -jam pf. arrostire; dall’abruzz.
*arrustija’

rvendati, -am pf. diventare, dal napolet.
arreventare con -nd- abruzz. per -nt-

S

sd per sad ‘adesso’, v. p. 105

sa per sam ‘io sono’, v. pp. 106. 136

sada ‘adesso’), celade do sada, p.184,
10, in base all’ital. la gente di adesso

sahatra (sahdtra) avv., stamattina, da
sega jutra, v.p. 103

saka f., dall’ital. sacco, abruzz. sacche
m., cf. vréca; I’ital. sacca e ’abruzz.
sacche f. hanno il significato di ‘borsa’

sdka e (secondo p. 95) sake driigo malo
avv. ‘da un momento all’altro’; da svaki
‘ognuno’ con s- per sv- (cf. p. 106)?
pressappoco ‘ogni altro momento’

saki accanto a svaki ‘ognuno’, v. p. 106

sakoca f., dall’abruzz. saccocce, ital.
saccoccia (v. p. 71

salmag m., carico; dal molis. salmaggio

salvati, -vam pf., dall’abruzz. salva’,
ital. salvare (nessun spasti)

sdn-snd ‘sonno, sogno’) in M. sdn-sdna,
v.p. 94

sandolina f., dall’abruzz. sanduline, ital.
santonina,; sandolin B. 51

sangvina¢ m., dall’abruzz. sanghenacce,
ital. sanguinaccio

saragola f., tipo di cereale; dal molis.
saragolla

sardandlo (?) m., tipo di cavallo, sar-
defnole n.pl., B. 66; dal molis. sar-
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dagnolo ‘tipo di cavalli di provenien-
za sarda’

se (normalmente proclitico) cong., dall’a-
bruzz. e ital. se; inoltre anche si, che o
si ¢ sviluppato secondo p. 95 da se o ¢
forse il si latino conservatosi in molis.

ség m., sedia, v. p. 73; dall’abruzz. segge
(ital. seggio)

sej avv., comunque, B¢, XV

sekar accanto a svékar ‘suocero’, v. p. 106

sekarva per svekrva ‘suocera’, v. pp. 94.
106

sekon-dan avv., il giorno seguente; con-
tratto da ital. secondo e dan

sekond-istr avv., la mattina seguente,
contratto da ital. secondo e istra

semaj avv., sempre, accorciato dall’a-
bruzz. semprema

senca prep., dall’ital. senza (abruzz.
senze), sénca ké ‘senza che’

servatir, -ura m., dall’ital. (e abruzz.)
servitore

serviti, -im impf., dall’abruzz. servi’,
ital. servire

sestri¢ ‘figlio della sorella’) anche in M.,
Sm. 27

setati, -am pf.. s. kalcu, p. 179, 2, dal-
I’ital. assestare (assettare) un calcio

sf- per sv-, v. p. 102

sfasati, -am pf., dall’ital. sfasciare

sferdzati, -am pf., stracciare, dall’abruzz.
sferza’ (non dall’ital. sverzare)

sfrtunan agg., dall’ital. sfortunato, v. p. 94

sfunati, -am pf., sfondare, dall’abruzz.
sfunna’

Siv.se

simo avv., (verso) qua, del tutto normale
i autori antichi e in zone icave; cf.
Miklosich, Etym. Wbch, s.v. sjit 12)

sindir m., notizia, dat s. komu ‘dare no-
tizia a qualcuno’; dall’ital. sentore
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(abruzz. *sendore?)

sinice nella canzone di maggio a p. 197,
n. 29, verso 5; né il cantante né nessun
altro poté spiegarmelo

sinik m., sindaco; dal campobass. sine-
che D’Ovidio, p. 176, abruzz. ¢ineche
Finamore, p. 14

sinurin agg., del signore (sinur), v. p. 145

sir ‘formaggio’) sir do-kon = ital. cac-
ciocavallo, abruzz. cacecavalle

SIFIS v. siriste

siriste ‘caglio di formaggio’) sirist ‘ca-
glio di formaggio, tartaro’; nel secon-
do significato ¢ successa una contami-
nazione con *srés, per il quale si dice
pero anche siris, v. p. 97

sjanen agg., gravido (della pecora), B.
18, in V sjdnan, -nna

sjesti ‘sedersi’) sisti (v. p. 91) in M. an-
che ‘incominciare’, p.es. je sila steénat
‘incomincio a gemere’

sjizedli, smo — per smo izili ‘abbiamo
mangiato (tutto)’, p. 73, probabilmen-
te per smo si izili

skamiZan agg., senza maniche, v. korpet

skanati, -am pf., dall’ital. scannare,
abruzz. *scannd’ (cf. scanndje ‘mat-
tatoio’)

skargati, -am pf., scaricare, scaricare il
proprio bagaglio (scendere da qualche
parte), B. 63; dall’ital. scaricare, ma
presuppone una forma dialettale *scar-

7y

gad

skarpar, -dra m., calzolaio; dall’abruzz.
scarpare; cf. p. 70

skavatira f., ‘scollatura della camicia sul
petto (v. p. 71)’; dall’ital. scavatura

skoka part. pret. att. I di skoknit ‘sal-
tare’, v. p. 140

skola £., dall’abruzz. scole, ital. scuola

skolar (skolar) m., dall’ital. scolaro
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skorcakrap m., vento dal NNE; dal mo-
lis. scorciacapre ‘scoiacapre’ (molis.
scorciare ‘scoiare’); cosi si chiama
questo vento, perché ¢ freddo in inver-
no e percio fa morire molte capre; v.
p- 105, dove si deve correggere che la
metatesi si ¢ realizzata gia in italiano,
dato che l’ital. capra ¢ nell’abruzz.
crape

skozen agg., gravido (della capra), B. 18;
in V skozan, -zna

skoziti sa, skozim sa pf., partorire (della
capra), B. 18; in V okoziti se

skrina v. skrina

skrsiti ‘rompere’) anche sk. ritku; cf.
razbiti

skrumati sa, -am sa pf., bruciarsi, G.: jé
se skrumala dola u ogan B. 72

skiicen agg., gravida (della cagna), B.
18, in Montenegro skiican, -cna, in V
skotan, -tna

skiih, accorciato da skuhan ‘cotto’, B.64

skumbariti, -im pf., G., dall’italiano scom-
parire, presuppone perd una forma
dialettale *scumbari’ (cf. in vastese
cumbarinze ‘apparizione’

skupa ‘insieme’) in M. probabilmente
skiipa, perché la sillaba radicale nor-
malmente non si allunga

skiipiti ‘raccogliere’) in M. anche ‘solle-
vare da terra (un singolo oggetto)’

skuriti, -im impf., saccheggiare, B. 12;
dall’ital. scorrere

skiiza f., dall’ital. scusa; in V skiiZa
(zona costiera),; vadit skiizu ‘avanzare
una scusa’

slab v. fjak

slak per sladak “dolce’, v. p. 106

sliva ‘prugna’) anche in M. (nessun S§/iva,
v. p. 101) ‘prugna’ e ‘un tipo di ser-
pente’
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smdcen agg., gravido (della gatta), B. 18;
in V smdcan, -cna e stimacan, -cna
smrcka f., fiaccola; v. p. 77; per *smric-
ka da smréka ‘ginepro’

snovati ‘ordire’) in M. pres. snovam, V.
p. 135

solar, -ara m., pavimento; dall’ital. sola-
ro

soma f., antica misura napol. = 3 tumi-
ne; dall’abruzz. some (Finamore s.v.
tommele)

spdda f., sciabola; dall’abruzz. spade,
ital. spada

sparta f., tovagliolo, cf. rubica

spds m., ‘passeggiata’; po¢ spds ‘andare
a spasso’, poniti koga spds ‘portare a
spasso qualcuno’, in base all’ital. “... a
spasso’, ma senza preposizione da-
vanti a spas secondo p. 144, dal-
I’abruzz. spasse, ital. spasso

spasti v. salvati

spata f., maciulla; dall’abruzz. spate ‘gla-
diolo’, lat. spatha

spikati, -am impf., dall’ital. spicare,; p.
196; in un canto in Kovacic, verso 7

spodar per gospodar, spodarica per go-
spodarica, v. p. 107

Sporiti per isporiti ‘sventrare’

spovidati per ispovidati ‘confessare
qualcuno’, anche spovédati, v. p. 90

sprasen agg., gravido (della scrofa), B.
18; in Montenegro sprasan, -sna, in
V suprasan, -sna

Sprdzniti per isprazniti ‘vuotare’

sprta f., dall’abruzz. sporte, ital. sporta
V. p. 94, cf. in V spitva (Cattaro)

sramolati sa, -jam sa impf., vergognarsi,
G., nemoj se sramojat B. 26, impre-
ciso sa sramulji B¢. X111

sramota ‘disonore’) anche ‘vergogna’,
p.es. nimas sramoté ‘non vergognar-
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ti’, in base all’ital. aver vergogna

stdti ‘stare in piedi’) stoj dobro (formula
di saluto), v. p. 83

stepliti, stéplim pf., riscaldare

Stifilic, -ica m., S. Felice Slavo; v. p. 36

stiskniti per stisnuti, v. p. 106, st. sa
‘fidanzarsi’; st. parénticu ‘fare il fi-
danzamento’

Stokniti v. Stokniti

stolica ‘sedia’) in M. ‘tavola (v. p. 73),
pasto’ (in base all’ital. tavola)

strasSinivati, -Sinivam 1impf., dall’ital.
strascinare, abruzz. Strascend’

stric ‘zio’) anche ‘barbagianni’: ko je ta’
stric? BE. XIII

Stip ‘ramo principale, colonna’) pianta,
albero: st. zéla, st. jabuke

stvara per stvar, v. p. 122

subito avv., dall’ital. subito

sucedniti, -nem pf., dall’ital. succedere;,
je bij sucednut ‘era successo’ B. 2 in
base all’italiano era succeduto

sith ‘secco’) in M. ‘secco’ e ‘magro’

sitha zibibbo, da suhva (cf. p. 106); sul-
I’isola di Lesina ancora suhva, nei
dintorni di Spalato siivava, a Risano
(in V) stivica

sumijati sa, -jam sa impf., assomigliare:
ti sa sumijas kana jd ‘mi assomigli’,
B. 47; dall’ital. somigliarsi

supine m., solaio, G., dal molis. suppi-
gno (da sub-p.); cf. pinga ‘tegola’

suprisata f., dall’abruzz. suppressate,
ital. soppressata

sur ‘pallido [di colore]’) in M. ‘castano’

strast agg., color caffe; cf. sir

suratko m., siero, in V stirutka f.

suséd, suséda v. vicin, vicina

suspet m., dall’ital. sospetto (abruzz. su-
spette ‘dispetto’); sa VI¢ n-suspet in
base all’ital. mettersi in sospetto
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suspirati, -am impf., dall’abruzz. *su-
spira’ (cf. suspire ‘sospiro’), ital. so-
spirare

suton e (secondo p. 95) sutan per suton
‘crepuscolo inoltrato’, v. p. 101

sutristra avv., domani mattina, contratto
da sutra istra, v. istra e p. 107

SVit, svitje accanto a cvit, cvitje ‘fiore,
fiori’, v. p. 104

svitlica f., finestra (gergo), G.; cf. fune-
Stra

svucivati, svucivam impf., svestire; in V.
svukivati (Montenegro), kuZitir skii-
zom za-ta-obiuc ta-svuciva ‘il sarto,
con la scusa di vestirti, ti sveste’

S

S per (ho)s, hoces, v. pp. 136. 142 nota
70

8d, §ld part. di ici, B. 56

saliti se ‘scherzare’) in M. sa Saliti ‘gio-
care’

Sdra ‘la variopinta’) giiniica Sara ‘sotto-
veste a colori’

Scavin, -iina m., slavo, $¢dvun B. 30,
Stavon 60, sk'aviin 70, dall’abruzz.
“Scavune e gchiavune, m. pl. Nome
volgare del comune di Mozzagrogna,
similmente di Casacanditella” F.; cf.
p. 18 ¢ Skiavin

scer f., figlia; p. 123

Sibak accanto a Sipak, ‘melagrana’, v. p.
105

Skala f., scalino, pl. Skdle ‘scala’; dall’a-
bruzz. scale, che a sua volta significa
al sing. ‘scalino’ e al plur. normalmen-
te ‘scala’

Skare ‘forbici’ [Slavonia]) anche in M.,
v. pp. 48. 54

Skatula ‘scatola’ [zona costiera merid.])
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anche in M., e precisamente forse (co-
m’¢ sicuro a Ragusa) con ’accentua-
zione Skdtula, che corrisponde meglio
a quella dell’ital. scatola (abruzz.
scattele)

Skavot m., tipo di cavalli di piccola statu-
ra che dovrebbero provenire dalla Dal-
mazia, e percio vengono chiamati Dal-
mati o Schiavotti in italiano, B 66;
dall’abruzz. Scavotte

Sklavian, -tina m., slavo, v. p. 67;
dall’abruzz. Scavune per *Sklavune;
cf. Séavin

Sklavunija f., terra degli Sklaviini; solo
nella canzone di maggio a p. 197,
verso 2

Sklavinka £., slava, v. p. 67

Skoda ‘danno’) anche in M.

Skoditi ‘danneggiare’) anche in M.

Skrdpla f., goccia; in collegamento con
antico sloveno kropla, boemo krdpée,
russo kpanas, v. Miklosich, Etym.
Wbhch. s.v. kropi-; cf. §tica

Skraplati, -am impf., gocciolare, cf. a
Ragusa Skropiti (in V ‘spruzzare’) e
Miklosich, Etym. Wbch. s.v. kropi-

Skrina ‘baule’) anche in M. (non skrina),
v. p. 104

skrofa £., dall’abruzz. scrofe, ital. scrofa

Skroplenica f., acquasantiera

Skufila f., copricapo; dall’ital. scuffia

Skidr, Skura agg., dall’abruzz. scure, ital.
scuro, se Cini Skiir in base all’ital. si
fa scuro

smo per (ho)éemo, v. p. 136

§0! interiez., voce per scacciare i polli,
dall’abruzz. scio, ital. scio

§osa f., cosi viene chiamata la sorella piu
vecchia dai fratelli piu giovani, mentre
essa chiama 1 fratelli con il loro nome;
dal molis. scioscia, che & documentato
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solo per Montelongo (cf. p. 42

Spija f., dall’abruzz. spije, ital. spia, cit
Sp. in base all’ital. fare la spia

Stanca f., dall’ital. stanza, abruzz. Stan-
zie; cf. kamara

Star m., paniere di vimini; dall’abruzz.
Stare

Stari¢ m., diminutivo di Star

Ste e (secondo p. 95) Sta per (ho)clete, v.
p. 136

Stekati sa, -am sa impf., essere in calore
(della cagna), accoppiarsi (della gat-
ta), B. 19, in V kiicati se (della ca-
gna), goniti se (della gatta), da Stene
‘cagnolino’, Stektati ‘uggiolare’

Stetniti, -nim pf., danneggiare, G.; sa St.:
‘venir danneggiati’: fiSela stara je sa
Stetla (cf. p. 140 skoka da skokniti)

Sfica f., goccia; dall’abruzz. Stizze; cf.
Skrapla

Sfis pronom., dall’ital. stesso

Stivala f., ghetta, v. p. 70, dall’abruzz.
Stevale, Finamore 11, ital. stivale;
anche a Ragusa Stivala con lo stesso
cambiamento di genere, cosa tanto piu
sorprendente per il dialetto molisano
in quanto 1i la scarpa si chiama posto
m. (e non, come a Ragusa crevja f.)

Stokivati, Stokivam impf. da Stokniti

Stokniti, -nem pf., tagliare (con il coltel-
lo); probabilmente onomatopeico; cf.
stokniti e in V Stitknuti

Stokodi per Stogodi ‘qualcosa’, v. p. 105

Stomik m., stomaco; dall’abruzz. Stome-
che

Stortan agg., dall’ital. storto con la desi-
nenza slava -an del part. pret. pass.
dei verbi della V classe

Strapar, -ara m., boschetto; secondo il
dott. C. Battisti probabilmente dall’ital.
sterpo
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Strigun m., dall’ital. stregone, v. p. 81

Strungati, -am pf., dall’ital. stroncare
con §t abruzz. per st e -ng- per -nk-;
cf. ndrungati

Striipela e (secondo p. 95) Striipala f.,
antica misura di capacita napol., v. -
mina, probabilmente identico a Strii-
pola

Striipola f., un poco; dal campobass.
Stroppela ‘piccolezza’, D’Ovidio, p.
176, abruzz. Stropele f. pl.

Stufati, -am pf., dall’abruzz. *stufa’ (cf.
Stufarse), ital. stufare

Stufivati, -fivam impf. da Stufati

Stma ‘legno secco’ [da tempi antichi e
dai dintorni di Imotski]) anche in M.
‘rami secchi’

Surjak ‘cognato’) anche in M.

Surjakica ‘cognata’) anche in M.

Surla f., piffero, flauto; a p. 194 Surle
noge significa probabilmente ‘gambe
sottili come pifferi’, in tal caso a p.
198, n. 31, verso 7, Surle bicve sareb-
be usato in effetti al posto di Surle noge

Surpit m.?, eredita, patrimonio: moj cila
je mi osta na malo Surpita ‘mio zio
mi ha lasciato una piccola eredita, je
furnija ono malo Surpita ka imasa
‘ha scialacquato quel piccolo patri-
monio che aveva’, G.

Susiti per susiti ‘seccare’ per assimila-
zione della prima sillaba alla seconda,
cf. Stok. Dialekt, col. 146

T

ta per taj ‘codesto’, v. p. 130

tdfatan e tafetan m., dall’obsoleto abruzz.
taffatane (adesso taffaita, ital. taffetta

tafatdn e tafetdan agg. da tafatan “di taf-
fetta’ bicve tafetane pp. 194. 198
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Talijan, -ana m. Italiano, dall’abruzz.
*Taliane

tdlu pronom., tale; oni t., in base all’ital.
quel tale: do nga talu B 23, d’onoga
taloga G.

tata m., padre (a S. Felice ¢ Montemitro
otac), dall’abruzz. tate

tatin agg., del padre

Tavela f., Tavenna, v. p. 40

tavut m. (dva taviita), ‘bara’, G.; dall’a-
bruzz. tavute ‘casa malamente co-
struita, mobile grossolano, anche:
abito mal fatto’

teci ‘scorrere’) in M. anche ‘correre’,
come spesso in autori antichi

tég ‘tiro, peso ecc.’) in M. ‘lavoro’; cf. p. 7

teli¢ m., vitello (accanto a téle); in V solo
pl. teli¢i (Croazia)

teliti se ‘partorire vitelli’) anche della
donna: Zéna sa-télila, v. p. 236

tépal e tepd, -pla agg., tiepido, v. p. 95;
cf. Miklosich, Etym. Wbch. s.v. tep- 2

terc num., dall’ital. terzo, v. p. 134

téta ‘zia’) in M. anche ‘matrigna’; in ba-
se all’abruzz. zije ‘zia, matrigna’

fica ‘uccello’) in M. ‘femmina di un tipo
diuccello’

fi¢ ‘uccello giovane’) in M. ‘maschio di
un tipo di uccello’, v. p. 106

fija — tila per htel — htéla, v. pp. 103.
106

tijela f., teglia, G.; dall’abruzz. tijélle
‘padella’

toc m., dall’ital. tozzo; Cit koga na t. in
base all’ital. fare qualcuno a pezzi

toci¢ m., diminutivo di toc

toda avv., anche, altrettanto, B. 63

tode blaZenic ‘codesta (¢) la (chiesa
della) Madonna’, B. 59; probabilmen-
te per tot(a) je ‘costi &’

Toémas m., Tommaso, v. p. 85
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torko avv., tanto; da tol(i)ko, v. p. 102
tote e (secondo p. 95) tota avv., costi, da
costi: jami sa tota! ‘va’ via da costi’
tovar ‘carico’) in M. (come secondo V a
Ragusa) solo ‘asino’

t cong., e (cosi); da ter, v. p. 94

traditi, -im, impf., dall’abruzz. *tradi’
(cf. tradirse ‘svenire’), ital. tradire

trajin, -ina m., carro a due ruote, treggia;
dall’abruzz. trajine, ital. traino

trala f., carro senza ruote,; dal molis. fra-
glia, abruzz. trajje

trdau] m., falco

trav m., dall’abruzz. frave m. (ital. trave f.)

trd per tvrd ‘duro’, v. p. 106

trdin, -una m., tipo di uva dura, da
tvrdun, cf. trd

trijaset per tri(d)eset, v. p. 107

tri-jena ‘il terzo’, v. p. 118, 16

tritati, -am impf., triturare, G., uno svi-
luppo successivo di treti, forse per
contaminazione con l’ital. triturare

trlicati, -am impf.,, t. lan ‘maciullare il
lino’, B¢ XII; in V  twrlicati
(Dalmazia); da trlica ‘maciulla’

trnovaca ‘tipo di prugna’), trnovaca
‘tipo di pera selvatica’

trsje ‘vigna’ [nei dintorni di Petrina]) in
M. tFsje con sillaba radicale breve, cf.
p. 114

trst v. kana

trimbati, -am impf., suonare la tromba,
da *trumba (abruzz. trombe) ‘tromba’

tuculati, -am pf., bussare, t. vrdta
‘bussare alla porta’ per ¢t na vrata
(cf. p. 144, dall’abruzz. tuzzula’

tucac m., pestello, G.; in 'V tiicak

tuj ‘straniero’, G., v. pp. 98. 188

tumina e (secondo p. 95) tiimena f., an-
tica misura di capacita napol. di 56 /;
1t = avi méste (ital. mezzette), 1 mé-
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sta = dvi kvarte (quarti), I kvarta =
cetiri Strupele (ital. misure); dall’a-
bruzz. tommele (ital. tomolo) nella
forma piu antica tumano, cf. B. di Pa-
si, Tariffa de i Pesi, e Misure (Vene-
zia 1557), foll. 114°, 143" ecc.

tiina pronom., tutto, tutti; v. p. 131; col-
legato a tutto?

tup m., ciuffo di capelli, B. 34, dall’a-
bruzz. toppe f. e m.

turcitur a p. 198, n. 31, verso 9, ¢ pro-
babilmente I’abruzz. turcetore ‘morsa
(per cavalli)’

turica anche ‘tipo di erba’ [dal dizionario
di Stulli]), in M. #iirica ‘tipo di pianta’

tiist ‘grasso’ [Ragusa]) in M. tiist

tustaca (tistaca) f., tipo di verdura,; pro-
babilmente da fust ‘grasso’

tvoriti accanto a otvoriti “aprire’, v. p. 96

U

ubivati, ubtvam impf. da ubiti ‘uccide-
re’; in V ubijati, ma ubivalac ‘assas-
sino’

itblen part. pret. pass. di ubiti, v. p. 140

uboh per ubog ‘povero’, v. p. 103

uboja per ubo ‘punto (part. di pungere’,
v. p. 101

ucer per jucer ‘ieri’; puo essere tanto lo
stadio precedente di jucer quanto vi-
ceversa essersi sviluppato da quest’ul-
timo per dileguo della j- (cf. p. 105

uci, iidem pf., andarsene, scappare; dal
protoslavo u-iti, cf. paleoslavo oyurn,
Tuss. yiumu

udijevati ‘infilare’) come verbo impf. da
uditi ‘introdurre’: kada dazdi, sa udi-
va dol ‘quando piove, ci si ficca sotto
(nel fango)’, B. 63

udjeti, udjeném ‘infilare’) uditi, iidijem
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‘introdurre’ (p.es. le pagnotte nel forno)

ujahati e (secondo p. 95) ujehati ‘andare
via (a cavallo)’;, dal protoslavo u-
échati, russ. ybxarto

ukreden part. pret. pass. di ukresti
‘rubare’, v. p. 140

ulica ‘strada’) in M. ‘sentiero nel campo
(limitato da recinzioni)’

umbriti per umréti, v. p. 107, part. pret.
att. Il umbra, -ala e umbre, -ela, v.
p. 140

umijem accanto a umim ‘posso’, V. D.
135

intra avv., dentro, untra B. 70, per unu-
tra

upijati, -jem impf., urlare, da vopiti, v.
pp. 53. 100, a causa di -ijati cf. véri-
jati

urek m., malocchio (v. p. 81), G. p. 185,
3; si comporta rispetto a urok come
p.es. greb rispetto a grob

usri per usrid ‘in mezzo a’, v. p. 106

usta ‘bocca’) u. do peca ‘bocca del
forno’, G., in base all’abruzz. vocche
de forne

ustri per usred ‘in mezzo a’, G.; con ¢t
secondaria tra s e r, cf. Stok.Dialekt,
col. 153

usa m. per usi f. ‘orecchie’, v. p. 122;
nije mu da us1 in base a non gli diede
["orecchio

uSenga f., pidocchio, G.; da us, uSenak,
-nka ‘piccolo pidocchio’; forse si tro-
va -ng- per -nk- secondo la pronuncia
abruzz., cosicché usenga (per *usen-
ka) sarebbe al posto di usenak a cau-
sa di cambio di genere

ustinati sa, -nam sa impf., dal molis. usti-
narsi, ital. ostinarsi

utak ‘risvolto nella tessitura’ [Castella
presso Spalato]) anche in M.
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iitra accanto a unitra ‘dentro’, v. p. 107;
sul modello dell’ital. dentro viene usa-
to anche come preposizione, p.es. itra
sakoc ‘dentro la saccoccia’; cf. dntra

utva, tipo di uccello acquatico [nei canti
popolari] ‘capoverde’

iizma pl. (m.), Pasqua; v. pp. 53. 100;
uzm male ‘Pentecoste’ Sm. 34

uzati, -am impf., dall’ital. usare

uzgati, -am ‘accendere’ [Sin]) in M. uz-
gati, izgem

\%

vajinata f. dall’ital. baionetta (abruzz.
*vajenetta?) B. 12

vako per ovako ‘cosi’, v. p. 96

Vamarija f., dall’ital. Avemmaria: nauci
sd Va Marijo na nas B. 49

van ‘fuori’ [da tempi antichi]) ancora in
M.

vandzati, -am pf., dall’abruzz. avanza’,
ital. avanzare

van avv., solo; in collegamento con Ca-
cav. vadle-vale?

varen agg., bollente; in effetti il part.
pret. pass. di variti ‘bollire’

variti ‘cuocere’) in M. ‘bollire’ voda vari
(in V variti se)

vast v. vazeti

vastarola v. bura

vazdan ‘tutto il giorno’) in M. obsoleto,
viene sostituito normalmente da sémaj

vazeti (pp. 53. 87. 101). vamem (pp.
106. 135) pf., prendere; v. bog oppure
boga ‘fare la comunione’; part. pret.
att. Il vamija, v. p. 140

vazimati impf. da vazeti, v. p. 100

vecer avv., di sera, forse per u vecer, v.
p. 144

vecérna ‘vespri’) anche in M.
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vece ‘pin’) anche in M. (nessun vise)

velo num., quanto? p.es. velo kosta?
‘quanto costa?’, velo godist imas?
‘quanti anni hai?’, G.; probabilmente
per vele ‘troppo’ con la desinenza nor-
male nei numerali e avverbi -o

ver m., dall’ital. verro; Skrofa je vazila
vi° ‘la scrofa ha preso il verro (si ¢ ac-
coppiata)’, gré z verram ‘va con il
verro (€ in calore)’ B. 19

verica ‘anello’) cosi si chiama (accanto a
vitica) in particolare I’anello che lo
sposo offre alla sposa, je ju viga ve-
ric ‘si ¢ fidanzato con lei’ (Ie ha messo
I’anello [nel dito])’; probabilmente dal
venez. vera, dim. veréta, benché an-
che in ital. ci sia viera (ghiera)

verijat, -jem impf., credere; ne veris B.
32, con e per & v. p. 89; stupisce la
formazione tematica, forse in analogia
con forme di infinito abruzz. in -ijja’ e -i’

verzila v. vici

vesta f., ‘abito (da donna)’; dall’abruzz.
veste (Finamore s.v. 'ndernelld’), ital.
veste

vestit, -ita ‘abito (da uomo)’,; dall’abruzz.
veStite, ital. vestito

véz, olmo [Barana]) in M. ‘salice’

viceras per vecCeras ‘stasera’, v. 96

vicin m., dall’ital. vicino, abruzz. vecine
m. (nessun suséd)

vicina f., dall’ital. vicina, abruzz. vecine
f. (nessun suséda)

vihor ‘tempesta’) anche in M.

vijal m. dall’ital. viale; vijal B. 45

vikati ‘gridare’) sa vikat, sa vicem ‘esse-
re in calore (della scrofa)’, B. 19, in V
bukariti se, in Montenegro ficati se,
che ha in inizio di parola, come anche
altrove in Montenegro, f- per v- (cf.
Stok. Dial., col. 115)
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vilija f., vila (fata cattiva), v. pp. 80sg.;
da vila probabilmente con assunzione
del suffisso ital. -ia; secondo Kovacié¢
vila, p. 187,9

vinac v. kriinica

vipera f., dall’ital. vipera; B. 44

vir ‘profondita, vortice”) in M. ‘il lago’, G.

vi§e v. vece

Vistica ‘strega’) v. p. 81

Vit per videti ‘vedere’, v. p. 107

vitica ‘anello’ [nei dintorni di Sin]) anche
in M. (accanto a verica), vi¢ vitic ‘fi-
danzarsi (darsi I’anello)’

vldh ‘valacco’) fidanzato, sposo; cf. 51

vldhina ‘valacca’) fidanzata, sposa; cf. p.
51

vidsi ‘capello’ [Ragusa, Croazia] anche
in M. vldse (nessun kosa)

Voda Ziva, Acquaviva Collecroce, v. p.
34 (nota 30), cf. Kri¢

V0gost avv., quest’anno; v. p. 107

von ‘odore’ [zone occidentali]) in M.
‘puzza’

vonati ‘odorare’ [zone occidentali]) in M.
‘puzzare’

voS$-ki-gré avv., I’anno prossimo; v. 107

vot m., dall’abruzz. vote, ital. voto; iznit
v. ‘adempire un voto’

vota f. volta; dal campobass. vota D’O-
vidio, p. 162, abruzz. vote

VI v. ver

vrag ‘diavolo”) anche in M. (nessun davo)

vrazi, vrazji ‘diabolico’) in M. vrazi:
divojk vrdza

vi¢ ‘brocca’ [Croazia]) anche in M., pije
u-vr¢ ‘beve dalla brocca’

VI¢i ‘mettere’) con presente viZzem (in V
vrgnem) ‘metterci, impiegare; mettersi
a’ sul modello dell’ital. mettere, p.es.
mi viZzemo dvad ddna ‘ci mettiamo due
giorni (per questo percorso)’; je sa
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virga plakat ‘si ¢ messo a piangere’,
v. na-ram ‘mettersi addosso’; v. sto-
licu ‘mettere la tavola’, bise stolic4
viZena ‘la tavola era messa (apparec-
chiata)’; come f. sing. del part. pret.
att. I Ascoli ha (v. col. 146) la forma
verzila, che dovrebbe essere sbagliata:
personalmente ho udito solo il normale
vigla oppure vitla

vré avv., velocemente; v. pp. 95. 105

vrééa ‘sacco’) vrica solo a S. Felice e
Montemitro, ad Acquaviva invece
saka

vrijedan ‘dignitoso’) in M. ‘non abba-
stanza cotto (nel forno)’, p.es. kruh
vridan, pine vridne, G.; cf. vrio

vrio, vréela ‘bollente’) in M. ‘non abba-
stanza bollito; fresco (non decompo-
sto)’: su vrl na stolcu meso vrilo
vrilo ‘hanno messo sulla tavola la car-
ne poco cotta, quasi sanguinante’; ona
divojka ka je umbrla bisa vrila vrila
utra tavut; ‘quella ragazza che ¢ mor-
ta era ancora fresca (non ancora de-
composta dalla malattia) nella bara’,
G.; cf. vridan

vrit m., vetro,; dal vastese vréite (Finamo-
re s.v. vétre)

vila per vrgla, v. p. 106

vraivati, vinivam impf. da vinuti: sa vi-
nivas ‘torni’ B. 65

vinuti ‘restituire’) anche in M. vrniti; sa
v. ‘tornare’

vitao ‘orto’) anche in M. vita, gen. vitla

vida per ovuda ‘per di qua’: vuda B. 62;
cf. p. 96

vukarola f., tappo, G.,; dall’abruzz. vuc-
cardle ‘porticina del forno’ ( quest’ul-
tima si chiama in M. usta do peca, G.)

vutura f., bestia da soma o da sella (mu-
lo, asino, cavallo), G.,; dal molis. ver-
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tura, abruzz. vetture, con lo stesso
significato come vutura, essendosi ori-
entata la sillaba radicale secondo I’a-
bruzz. vuttere ‘buttero’

W

Wodajwa ‘Acquaviva’, v. pp. 5 (nota 8).
34 (nota 30)

Z

z per s ‘con’ e per iz ‘fuori da’, v. p. 104

zabiti ‘dimenticare’ [Bocche]) anche in
M. con la nuova formazione zdbim
come presente (nelle Bocche il norma-
le zabudem)

zabrati per izabrati ‘scegliere’; cf. pp.
96sg.

zabritati, -am pf., avvolgere, G.

zacvariti, -im pf., friggere con cvara
(strutto); San Felice

zagracan p. 200, n. 32, 9, dovrebbe
significare ‘abbracciato fermamente’,
dovrebbe dunque essere il part. pret.
pass. di un verbo zagracati

zagusiti  ‘soffocare’) in M.
‘strozzare’

zahodati, zahodam (za kim) impf., an-
dare (dietro di qualcuno)

zajati, zdjmem pf., prestare; dal proto-
slavo zajeti, v. p. 93

zajokati, -am pf. da jokati: zajokat B.
71

zakopati ‘seppellire’) z. hizu ‘distruggere
la casa (?)’, p. 165,12

zakrivac, -aca m., il gioco della mosca
cieca, ci si dovrebbe aspettare sakri-
vac, it z. ‘giocare a mosca cieca’

zali per z[i ‘il cattivo’, v. pp. 87. 93, ta
je zali s usti ‘codesto ¢ cattivo solo

anche
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con la bocca (cio¢ con le parole)’

zandrndati sa, -dam sa pf., tentennare;
probabilmente onomatopeico

zapindac ‘sbarra nel telaio’ [Sif]) anche
in M.

zapreétati ‘coprire con cenere’), zdpre-
tati, -¢cem ‘seppellire (un morto)’

zaspijem per zaspim ‘mi addormento’, v.
p. 135

zdva per zaova ‘cognata’, v. p. 97. 101

zbdban, -bna ‘incinto’ [Dalmazia]) an-
che in M.

zbabiti sa, -im sa pf., partorire, B. 19;
cf. obabiti se

zbrdelati, -am pf., ‘mettere in disordine’;
dall’ital. bordello ‘confusione’

zbrida accanto a sprida ‘davanti’, v. p.
105

zdola avv., da giu, da s-dola; anche
come prep. con gen., p.es. zdola jéne
loze

zdrisiti, zdrisim pf.,, risolvere, da
razdrésiti che fu interpretato come
raz-zdresiti

zelénka ‘tipo di cannoni e fucili’) in M.
‘tipo di pere verdi’

zembla per zem|a, cf. p. 107

zéSa B. 47 per izasao, v. p. 96 (nota 63)

zgardzati, -am pf., garzare, dall’abruzz.
*sgarza’ (cf. sgarze ‘scaglia, falda [di
pietre ecc.]’, v. p. 98

zgasiti per izgasiti ‘spegnere’ (in A da
tempi antichi), cf. pp. 96sg.; anche zg.
urek ‘spegnere un malocchio’

zgazniti, -nem pf., calpestare; in V
zgaziti

zgora avv., da sopra,; da s-gora

zgore avv., (verso) su, B. 60

zgrébati, zgrébam pf., grattare;, da iz-
grepsti con transizione nella V classe
verbale
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zgrebivati, zgrébivam impf. da zgrébati

zgugati, zgiigem impf., tubare; proba-
bilmente in collegamento con gukati,
sorprendente pero che il verbo impf. ¢
un composto

zguliti per izguliti ‘strappare’; cf. pp.
96sg.; in M. anche ‘scoiare’: zg. prd-
sa, zg. sa ‘perdere i capelli’, B. 24

zibati fare I’altalena [Banato]) in M. zi-
bati, ziblem

zidine ‘rovine’) cosi si chiama il posto vi-
cino ad Acquaviva dove prima si tro-
vava Collecroce

zidati, zidam impf. costruire (S. Felice);
in'V zidati, zidam (zidém)

zima ‘inverno, freddo’) skiipiti zim ‘raf-
freddarsi’; in base all’ital. inverno an-
che di genere maschile, p.es. ovi zim
‘questo inverno’

zimac per ozimac ‘semina autunnale’, cf.
p. 96; ma in M. solo ‘orzo’

zipka ‘culla’) in M. zipka (non kolevka)

zldto ‘oro’) anche ‘catena d’oro’

zlica per Zlica ‘cucchiaio’, v. p. 104

znoj v. pot

zodeka avv., B. 43; in base all’ital. da
qui; da iz-odeka, cf. pp. 96sg.

zonde avv., in base all’ital. da [i; da iz
onde, v. pp. 96sg.

zreniti, zrénem pf., cacciar fuori; per
izrenuti, cf. pp. 96sg.

zvareniti, zvarenim pf., riscaldare; da iz-

vareniti (cf. pp. 96sg.) ‘fare che qual-
cosa diventi varen (bollente)’
zvijer f., e (nei canti) m., ‘animale selva-
tico’) zvir m., ‘uomo cattivo’, B. 12
zvoniti ‘suonare’) anche ‘suonare uno
strumento’, secondo il modello italiano

V/

Zdba ‘rana’) in M. (e a Ragusa) ‘tartaru-
ga’

zelid ‘ghianda’ [nei dintorni di Imotski]
anche in M., v. p. 101

Zép m., tasca; v. p. 235

Ziva Voda, Acquaviva, v. p. 34 (nota 30;
cf. Krii¢

Zmiija, Zmula per Zmuo ‘bicchiere’, v. p.
101

ZFtje m., vino (gergo), in B. 62 Zerte; v.
p. 236

Zuk ‘amaro’ [da Lika e da tempi antichi])
anche in M.

Ziipa f., giubba del costume degli uomini,
v. p. 70, cf. in BI Ziipica ‘giacca da
donna’ e ital. venez. zupon ‘tipo di so-
pravveste’, francese jupe ‘gonna’

Zutanica f., cicoria; in V Zucanica, a
Ragusa Zucenica, v. p. 156

Ziizna f., nodo per legare la hala, quando
quest’ultima ¢ troppo stretta, forse da
*zuzna e questo per *suzna da suziti
‘restringere’
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Elenco delle abbreviazioni

[Per quanto riguarda i dati bibliografici rimandiamo, nell’elenco seguente, solo
brevemente (nome dell’autore o titolo abbreviato e anno della pubblicazione) al
libro corrispondente citato per esteso nella bibliografia aggiunta sotto; i

curatori)

A = Rjecnik (1880sgg.)

abruzz. = il dialetto parlato negli
Abruzzi, secondo Finamore (1893)

AC = Acquaviva Collecroce

Aranza = Aranza (1892)

Ascoli = Ascoli (1867/1877)

B =1 testi del prof. Baudouin pubblica-
ti alle pp. 148-232; 1 numeri aggiunti
si riferiscono alle pagine del mano-
scritto originale di Baudouin e ven-
gono dati qui in margine di pagina.

Baldacci = Baldacci (1908)

Barac o B¢ = Barac (1904)

Betonung = Resetar (1900)

BI = Broz/Ivekovi¢ (1901)

campobass. = il dialetto parlato a Cam-
pobasso, secondo il saggio di D’Ovi-
dio (1878)

Comparetti = Comparetti (1863)

De Rubertis = De Rubertis (1856)

D ’Ovidio = D’Ovidio (1878)

F = Finamore (1893)

G = la signorina Concettina Giorget-
ti ad Acquaviva

Gelcich = Gelcich (1908)

Hanusz = Hanusz (1887)

ital. = la lingua italiana letteraria

Kovacié = Kovaci¢ (1885)

M =1l dialetto serbocroato parlato in
Molise

Makusev, Céopruxs = Makusev (1872)

Makusev, 3anucku = Makusev (1871)

molis. = il dialetto italiano parlato in
Molise, specialmente ad Acquaviva.

Rolando = Rolando (1875)

SF = San Felice Slavo

Sm. = Smodlaka (1906)

Smodlaka, Hrv. Misal = Smodlaka (1904)

Smodlaka, Posjet = Smodlaka (1906)

Stok. Dial. = ReSetar (1907)

V= Karadzi¢ (1898)

vastes. = il dialetto italiano parlato a
Vasto, secondo Anelli (1901)

Vegezzi-Ruscalla = Vegezzi-Ruscalla
(1864)

Il segno ) si trova nel vocabolario dopo
tutte le parole documentate (fino a
moracice) nel dizionario dell’Accad.
Jugosl. (= A) e (da moracice in poi)
in quello di Broz-Ivekovi¢ (= BI).
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